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RANCORE 
Anche il rancore e l'ira sono un abominio, 
il peccatore li possiede. 
Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore 
ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati. 
Perdona l'offesa al tuo prossimo 
e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i pec-
cati. 
Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, 
come oserà chiedere la guarigione al Signore? 
Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, 
e osa pregare per i suoi peccati? 
Egli, che è soltanto carne, conserva rancore; 
chi perdonerà i suoi peccati? 
Ricòrdati della tua fine e smetti di odiare, 
ricòrdati della corruzione e della morte 
e resta fedele ai comandamenti. 
Ricòrdati dei comandamenti 
e non aver rancore verso il prossimo, 
dell'alleanza con l'Altissimo 
e non far conto dell'offesa subìta. (Siracide 27,30-
28,7; Albrect Dürer, Apocalisse) 
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Inv. 28.06  
 B 5/4.  
 
28. Unione con i misteri di Nostro Signore: 
 Nazareth – Calvario – Il Cenacolo – L'agonia1 
 

Non dobbiamo solo distinguere i giorni e tenere conto 
dei misteri di giovedì e venerdì, ma dobbiamo anche 
distinguere le ore del giorno. La vita di Nostro Signo-
re è come una lunga giornata, la cui mattinata è tra-
scorsa a Nazaret e la sera alla sua Passione 

 
I. Al mattino, torniamo a Nazaret. Abbiamo un tem-
po prestabilito per questo, 8 o 9 e rinnoviamo quel ri-
cordo alle 10 di mattina al momento dell'interruzione 
del lavoro. Nazareth è unione con la Sacra Famiglia. È 
la vita di preghiera calma e raccolta, la vita di lavoro e 
sacrificio, con una regola sempre osservata, è l'unione 
dei cuori, proposta come modello ammirevole per le comunità e le famiglie. Le nostre mattine sa-
ranno molto dolci e perfette, se le trascorriamo in unione con questo bellissimo mistero. 
 

II. Da mezzogiorno alle tre c'è il Calvario, le lunghe ore della crocifissione di Gesù. 

È il ricordo della sua Croce, sia crudele che salutare, in cui i suoi membri sono inchiodati per 
espiare tutti i nostri peccati.  

Quanti misteri ci sono nella nostra mente! È il sangue di Gesù, è la sua adorabile pazienza. 

Queste sono le ultime parole, tutte di carità, di abbandono, di conformità alla volontà del Padre 
suo. 

È Maria, la Madre dei dolori, che diventa Madre nostra per volontà di Gesù; è San Giovanni, il di-
scepolo che è amato e sempre fedele; è Maddalena così amorevole dopo il suo perdono. Tutti que-
sti misteri ci raccontano di nuovo le sofferenze e l'amore di Gesù; ci invitano ad amare e riparare. 

Dopo il pasto ci riferiamo al calvario e lo facciamo anche alla ripresa del lavoro all’una e mezza. 
Offriamo il nostro lavoro a Dio in unione con le fatiche insanguinate di Gesù. 

La nostra vocazione richiede da noi un ricordo speciale per l'apertura del Cuore di Gesù alle tre. 
Questa ora dovrebbe essere indicata da un segnale nelle nostre case. 

Offriamo al Cuore aperto di Gesù un atto di riconoscenza, amore, riparazione e abbandono. 

 

III. La sera ringraziamo il Signore per l'istituzione dell'Eucaristia, con la nostra visita al Santis-
simo Sacramento e per un atto di ringraziamento che leggiamo alla preghiera della sera. 

Vogliamo anche ricordare l'agonia del Salvatore ogni giorno e trascorrere l'inizio della notte con 
lui nell'odio per il peccato e la riparazione. 

  

                                                 
1 cf. Inv. 5.02 - B. 3/2 - [«Notes sur l’esprit de l’Œuvre»,  Deuxième cahier, Cinquième Partie, § 11 :texte plus court – plu-
sieurs différences]. 
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Lettera del Padre Provinciale 

          Bologna 1 marzo 2021 

Carissimi confratelli, 

        ogni anno il nostro cammino quaresimale è puntualmente caratterizzato dal felice ricordo della 
nascita di p. Leone Dehon, nostro fondatore. Non è una ricorrenza scontata. Penso, piuttosto, che rap-
presenti l’opportunità di riconoscere come il nostro cammino di conversione possa e debba riflettere 
con gratitudine il tratto specifico del carisma a noi affidato. 

La centralità dell’amore misericordioso di Dio, rivelato nel Cristo dal cuore trafitto, ci dice che la 
conversione non è il risultato di uno sforzo umano, in chiave pelagiana o semipelagiana. La conversio-
ne è una scoperta, frutto di una rivelazione. Noi non ci convertiamo perché ci sforziamo di cambiare 
secondo un modello ideale (forse) evangelico, ma perché Dio si rivela a noi e si fa conoscere, in molti 
modi e attraverso tante mediazioni. All’inizio c’è un «venite e vedrete» (Gv 1,19) che sfida ogni nostra 
presunzione di sapere o di aver già capito. Rivelandosi nella sua Parola, che è Cristo, Dio si rivela a 
noi stessi: apre la nostra mente, allarga il nostro cuore e ci fa sapere che siamo figli amati, fatti come 
Cristo. Perciò noi «abbiamo conosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi» (1Gv 4,16). 

Solo camminando dietro di Lui, noi intuiamo la misura divina della libertà di amare a cui tutti 
siamo chiamati, poiché con le sue parole e con la sua vita «Egli ci fa il dono di credere che, nonostante 
il peccato e l’ingiustizia, la redenzione è possibile, è offerta e già presente nella nostra storia. La sua 
Via è la nostra via» (RV 12). La conversione, per noi, è la costante libera accoglienza dello Spirito che 
ci dispone a vivere nella prospettiva del dono, in modo oblativo. Forse una delle tentazioni più insidio-
se a cui siamo esposti è quella di fermarci a livello di testa: leggiamo, studiamo, approfondiamo... ma 
la nostra rischia di essere una vita teologale “pensata”, anche molto teologica, ben esposta nei docu-
menti e nella predicazione, ma piuttosto latitante nelle relazioni personali e nella nostra comunità. P. 
Dehon continua a indicarci il cuore di Gesù, per dirci: come Lui! Lì deve puntare la nostra conversio-
ne... 

Sono giunti in Curia provinciale i nominativi dei delegati per il Capitolo provinciale. Prendo atto 
con rammarico che una comunità non sarà rappresentata al Capitolo. Come già avevo anticipato in altri 
momenti, invito tutti i prescelti a farsi animatori nella propria comunità della riflessione sull’Instru-
mentum laboris – quando giungerà – e di quant’altro potrà nascere dalle varie comunità come stimolo 
per la riflessione capitolare. 

Finora sono giunte in Curia parecchie schede per il rinnovo del Direttivo provinciale. Esorto tutti 
a partecipare responsabilmente a questa consultazione. 

Il giorno 18 marzo è prevista la Giornata nazionale dei caduti per la pandemia. Per la prima vol-
ta ci troviamo a vivere in prima persona un evento drammatico che ha toccato nel vivo le nostre comu-
nità e, per alcuni di noi, le nostre famiglie. Abbiamo tutti un ricordo comune per tutti i morti di questo 
anno e preghiamo affinché ovunque si possa superare questa calamità. 

Come avete potuto vedere dalla mail inviata alcuni giorni fa a tutte le comunità, alcuni nostri 
confratelli hanno problemi di salute, in particolare p. Pierino Natali e p. Giovanni Nicoli. Vi terrò ag-
giornati sulle loro condizioni, certo che ognuno di noi li ricorda nelle proprie preghiere. 

A tutti voi chiedo un ricordo e assicuro il mio... 

In Corde Iesu 
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Capitolo Provinciale 
 

TABELLA RISULTATI ELEZIONE DELEGATI XIII CAPITOLO (13-23 giugno 2021) 

COMUNITÀ/FRATERNITÀ/ASCRITTI DELEGATI SOSTITUTI 

ALBINO (2+2) 
 

Armando Gherardi Giulio Madona  

Gian Paolo Carminati Giovanni Nicoli 

BOCCADIRIO (2+2) 

Gianni Lamieri  Augusto Milesi 

Giancarlo Bacchion Giuseppe Tenaglia  

BOLOGNA I (NOSADELLA) (1+1) Bruno Scapin Alfio Filippi 

BOLOGNA II (Studentato) (2+2) 

Giovanni Mengoli Marco Grandi 

Giacomo Cesano Giacomo Mismetti 

BOLOGNANO (2+2) 

Domenico Marcato Italo Menestrina 

Giuseppe Ruffini  Domenico Balzarin 

BETTALE (1+1) Ezio Mosca Valentino Leonardelli 

CASCINA (1+1) 
 

Oliviero Cattani Alberto Lessio  

SAN DONNINO (1+1) 
 

Marcello Matté Maurizio Rossi 

CAPIAGO (1+1) Dario Ganarin Mario Stecca 

CASTIGLIONE DEI PEPOLI (1+1) Pier Luigi Carminati Costantino Amadeo 

CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (1+1) Luigi Mostarda Giuseppe Signori 

CONEGLIANO (1+1) Daniele Piccini Giuseppe Pierantoni 

GARBAGNATE (1+1) 
 

Valerio Pilati Roberto Mela 

GENOVA (1+1) Agostino Inversini Angelo Arrighini 

MILANO II (1+1)   
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MODENA (2+2) 

Luca Rosina Lorenzo Prezzi 

Giuliano Stenico Gianluca Sangalli 

MONZA (1+1) 
 

Piero Ottolini Franco Oberti 

MUSSOLENTE (1+1) Marfi Pavanello Luigi Fattor 

PADOVA (1+1) Marino Bano Romano Bendotti 

ROMA III (2+2) 

Riccardo Regonesi Mario Bragagnolo 

Rinaldo Paganelli  Riva Abbondio 

TRENTO (1+1) Giorgio Favero Giovanni Pross 

Hanno ricevuto voti per gli ascritti – Delegati: Cortesi 2; Berta 1; Sostituti: Bassanelli 1 

 
 
 
 
 

ANTONIO SPINELLI 
            La mia missione in Mozambico 

             (1970-1994) 
 

La bella impresa dei Fidei donum 
                           a cura di Piero Altieri 

 

Quaderni del                            n. 18 2021 
 

Don Tarcisio Spinelli e i fratelli Maria Pia, Rita, Andrea e Agnese, donano a tutta la comunità dio-
cesana di Cesena-Sarsina (e oltre!) queste memorie e ricordi che richiamano il fecondo ministero 
sacerdotale del fratello don Antonio, qui “tra noi” e, “in uscita”, raggiungendo la gente del Mozam-
bico tormentata, in quei giorni, dalla violenza della guerra civile. Un richiamo alla bella impresa 
vissuta da alcuni nostri sacerdoti e, con loro, un gruppo di suore francescane della Sacra Famiglia, e 
laici, all’indomani della primavera del Concilio Ecumenico Vaticano II, richiamato da don Crescen-
zio Moretti. Con l’amicizia di don Piero Altieri e Valeriano Biguzzi. 
 

Cesena, 19 gennaio 2021 Festa di San Mauro Vescovo 
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Inediti dehoniani  

Méditation préparatoire 
Disposition fondamentale2 

Una disposizione fondamentale dominerà 
tutto questo ritiro della Passione, tutta que-
sta serie di meditazioni sulla seconda Co-
rona del Sacro Cuore, è la disposizione al-
la riparazione, al pentimento fiducioso e 
amorevole, all'immolazione per l'amore 
per il Cuore immolato di Gesù. 
“Videbunt in quem transfixerunt”. Guarde-
ranno a colui che hanno trafitto (Zac 12 
[10]). In tutte le meditazioni di questa Co-
rona, avremo davanti ai nostri occhi colui 
che i nostri peccati hanno inchiodato alla croce, colui al quale le nostre offese hanno 
trafitto il cuore. Ci ha amato e noi lo abbiamo ferito. Ci ama ancora nonostante le no-
stre colpe e soffrirebbe ancora per noi, se fosse necessario. Quale cuore rimarrebbe 
insensibile a così tanto amore? 
 I. Contempleranno colui che hanno trafitto 
Siamo stati noi a trafiggere Gesù. Siamo noi gli autori di tutta la sua Passione. Siamo 
stati noi a colmarlo di amarezza nel giardino dell’agonia; siamo noi che lo abbiamo 
colmato di obbrobri, flagellato, coronato di spine e crocifisso. Caifa, Pilato e i carne-
fici erano come i nostri mandatari. La causa principale della Passione sono stati i no-
stri peccati. 
Cosa c'è in comune tra un Dio e la sofferenza? La loro unione è anormale. C’è voluto 
uno strano, nuovo, disordinato fatto per causare la sofferenza del Figlio di Dio fatto 
uomo: questo fatto sono i nostri peccati. 
Tale deve essere il pensiero dominante di tutte queste meditazioni della seconda co-
rona: il Figlio di Dio soffre e soffre a causa nostra. Ah! diventiamo dunque penitenti. 
Scopriamo in che cosa lo abbiamo offeso, quali sono stati i disordini del nostro com-
portamento. Confrontiamo la nostra vita con i doveri che avremmo dovuto adempie-
re, con il Decalogo, con le virtù evangeliche, con i nostri doveri di stato. Piangiamo i 
nostri peccati perché hanno umiliato, ferito, oltraggiato, crocifisso Gesù.  

                                                 
2 Testo di una meditazione preparatoria al ritiro sulla Passione che Dehon così riassume nel suo conte-
nuto e finalità: “Una disposizione fondamentale dominerà tutto questo ritiro della Passione, tutta que-
sta serie di meditazioni sulla seconda Couronne du Sacré Cœur, è la disposizione alla riparazione, al 
pentimento fiducioso e amorevole, all’immolazione per amore del Cuore immolato di Gesù”. Testo  
« volante » cioè non parte di una raccolta né seguito da altre meditazioni della retraite che introduce, 
comunque catalogato in A.D. anche se qui non si è in grado di citare il riferimento. 
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Come lo consoleremo? Gridando ai suoi piedi, come santa Maddalena, rinunciando 
alle nostre passioni, correggendo i nostri difetti. 
 II. Piangeranno come sulla morte di un figlio unico. Plangent quasi super unigeni-
tum (Zac 12,10) 
Il Salvatore che ha sofferto così tanto per noi è il nostro tutto: è il nostro Dio, nostro 
padre; è il nostro fratello. Prima di abbandonarsi alla sofferenza, si è anche fatto no-
stro amico. Come si sarebbe votato alla Passione e alla morte per noi se non ci avesse 
amato così tanto? Dilexit me et tradidit semetipsum pro me: mi ha amato e si è offer-
to per me: (Gal 2,20). Mi ha amato per primo e moltissimo; senza quello, come sa-
rebbe offerto a tutte le sofferenze per me? Questa considerazione deve dominare tutte 
le meditazioni sulla Passione. Mi ha amato: io ero la sua vite, che coltivava con amo-
re, che circondava con diligente cura. Mi ha amato: ero suo figlio e suo fratello.  
E poiché mi amava, ha voluto dare la sua vita per salvarmi. 
O mio buon Maestro, durante tutte queste meditazioni sulla tua Passione, permarrò in 
sentimenti di umile pentimento e tenera gratitudine nei tuoi confronti. 
 III. Nostro Signore ci ama ancora nonostante le nostre colpe 
Finché siamo in questa povera vita, non siamo perduti e senza risorse. La nostra 
anima può essere sollevata, salvata, santificata, quindi Nostro Signore la ama ancora. 
La considera, la sollecita, usa le industrie della sua grazia per salvarla, la ama. 
È per i peccatori che offrì la sua vita. San Paolo non ha mai smesso di ammirare que-
sta generosità: "Difficilmente", diceva, "ci sarebbe un uomo disposto a dare la vita 
per i giusti, ma l'Uomo-Dio ha dato la sua anche per i colpevoli: Vix pro justo quis 
moritur, commendat autem caritatem suam Deus in nobis, quoniam cum adhuc pec-
catores essemus, Christus pro nobis mortuus est”(Rm 5,8). San Paolo lo ripete ai Co-
rinzi, agli Efesini: "Dio è così ricco di misericordia", diceva loro, "che a causa del 
suo grande amore, sebbene fossimo peccatori, ci ha restituito la vita di grazia attra-
verso Cristo, per mostrarci tutta la sua misericordia e bontà nei nostri confronti: ut 
ostenderet abundantes divitias gratiæ suæ in bonitate super nos in Christo Jesu ”(Ep 
2,7). Gesù ci ama ancora come ci amava al Calvario, anche dopo i nostri peccati e le 
nostre ricadute. Darebbe ancora la sua vita per noi, se fosse necessario. Quindi an-
diamo da lui con fiducia senza limiti. 
 Risoluzione. - Tali saranno le mie disposizione nei tuoi confronti, o mio buon 
Maestro, durante tutte queste meditazioni della Passione: dispiacere per aver ferito il 
tuo Cuore, fiducia nella tua bontà infinita e con tua grazia e lo spirito di immolazione 
per l'amore. Ferisci il mio cuore con la tua ferita d'amore. 
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Anniversari 

Da vent’anni 
la Comunità3 
a La Capelle 
«Oggi, 14 marzo 2000, martedì della 
prima settimana di quaresima, celebriamo 
la nascita ufficiale della comunità deho-
niana a La Capelle, nell’anniversario del-
la nascita del nostro p. Fondatore. "Je suis 
né le 14 mars 1843. C’était le mardi de la 
deuxième semaine de carême": così ini-
ziano le Notes sur l’histoire de ma vie di 
p. Dehon. È questa una felice coinciden-
za, che ci spinge a scoprirne i significati; 

a intravedere nella nascita di questa comunità dehoniana a La Capelle un felice ritorno alle origini.  
1. La Capelle è il luogo di nascita di p. Leone Dehon.  
Intorno alla culla del neonato c’erano i suoi genitori: il papà Alexandre Jules, sua mamma Stéphane Adèle Van-
delet, zii paterni e zie materne. Gli diedero il nome di Léon Gustave. (1) Ci troviamo ora nella casa natale del 
nostro Fondatore. A presiedere alla nascita di questa comunità dehoniana sono presenti tutti i Superiori maggiori 
SCJ dell’Europa. Questa vecchia Europa, che ha dato inizio e sviluppo alla nostra Congregazione negli altri 
paesi del mondo, dando così nome a tante altre Province, Regioni e Distretti.  
2. La Capelle è il luogo dei ricordi delle persone più care a p. Dehon.  
"Ma mère a été por moi un des plus grands dons de mon Dieu et l’instrument de mille grâces… Je veux remer-
cier N.S. de m’avoir donné une telle mère, de m’avoir initié par elle à l’amour de son divin Coeur…" (NHV, 3v-
4v). (2)  "Mon père n’a pas eu le bienfait d’une éducation complètement chrétienne… Il a gardé de son éduca-
tion de famille l’esprit d’équitée et de bonté qui a caractérisé toute sa vie… Je devais trouver dans la tendresse 
de son affection paternelle pour moi un bien grand concours pour tout le développement de mon éducation" 
(NHV, I, 5-6). (3) C’è il ricordo di sua zia madrina, la sorella più giovane di sua mamma; anch’ella devota ar-
dente del s. Cuore. (4) Il ricordo di queste persone care viene legato alla loro devozione al S. Cuore di Gesù, e 
che hanno inculcato nel piccolo Leone Gustavo, già nella prima infanzia.  
3. La Capelle è il luogo delle prime esperienze religiose e delle sue crisi adolescenziali.  
Léon Gustave aveva appena 3 anni e mezzo, quando sentì parlare sua mamma e le zie delle apparizioni della 
Madonna a La Salette. È il ricordo più lontano della sua esistenza: le lacrime della Madonna, i castighi minac-
ciati alla Francia per i suoi peccati. Lacrime della Madonna che susciteranno in Francia una fioritura di opere di 
penitenza e di riparazione. Anche la futura opera degli "Oblati del S. Cuore" si ispirerà a questi ricordi della sua 
prima infanzia: ci dice p. Dehon. (5) C’è l’educazione cristiana ricevuta da sua madre. Mentre suo fratello Enri-
co andava e veniva con suo padre, condividendone i gusti per la campagna e i cavalli, egli preferiva starsene in 
casa assieme a sua madre, subendone l’influsso. E così prendeva gusto alla pietà e alle cose religiose. Si era 
creata una sua cappella, con tanto di statuette, di immagini devote e anche di reliquie. Cappella adornata di fiori, 
coltivati da lui stesso in un angolo del suo giardino. Sua mamma gli insegnò presto a pregare al mattino e alla 
sera. Preghiere al Signore, alla Vergine, all’Angelo custode, a S. Luigi e a Santo Stanislao. "La belle âme de ma 
mère passait ainsi un peu dans la mienne, pas assez complètement à cause de ma légèreté." (NHV, I, 8). C’è il 

                                                 

3 * Il testo ripropone lo scritto del compianto p. Umberto Chiarello dell’anno 2000 in occasione della 
costituzione di una comunità SCI nella casa natale di P. Dehon. 
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ricordo della Chiesa, dove sua mamma lo conduceva alla domenica e, a volte nella settimana, per la benedizione 
eucaristica. Nei suoi ricordi, questa chiesa non aveva nessuna attrattiva, era triste e senza ornamenti, quasi una 
catapecchia. "J’allais d’abord au banc de ma mère. Je priais avec elle ou plutôt elle priait pour moi. Je ne savais 
pas bien ce que c’était que prier" (NHV, I, 9).  
C’è il ricordo, pieno di luce, della sua Prima comunione (4 Juin 1854). Come preparazione, ci furono tre anni di 
catechismo in parrocchia, oltre ai consigli materni in casa. La cerimonia solenne fu accompagnata dalla rinno-
vazione delle promesse battesimali e dalla consacrazione alla Vergine. (6) Ci sono anche i tristi ricordi del Pen-
sionato di La Capelle: l’ambiente poco cristiano, le compagnie cattive, l’emergere dei suoi difetti di carattere. Ci 
sono ricordi spiacevoli: una febbre cerebrale a 4 anni; un incidente singolare, quando, travolto da un cavallo, ri-
portò un calcio alla testa; cosa che gli lascerà una leggera sordità (NHV, I, 9-10).  
4. C’è il ritorno costante a La Capelle, alla sua casa paterna.  
Da studente ad Hazebrouck, da giovane universitario a Parigi, al rientro dei suoi viaggi turistici: il luogo che 
l’accoglie, è sempre La Capelle. In particolare, questa casa paterna è testimone della "grande questione della 
vocazione" di Leone Dehon. Conseguito il dottorato in diritto civile a Parigi, "a mon retour à La Capelle j’avais 
à traiter la grande question de ma vocation avec ma famille. C’était difficile". Nonostante la promessa fatta di 
lasciarlo libero dopo il dottorato, suo padre si dimostra contrario alla vocazione sacerdotale del figlio (NHV, I, 
192). La questione della sua vocazione diventa ancor più sofferta al ritorno dal viaggio in Oriente, nell’estate del 
1865. Non solo suo padre, ma ora anche sua madre si oppongono alla sua vocazione sacerdotale. (7)  
Eppure, tutta la popolazione parteciperà emozionata alla solenne celebrazione della sua prima Messa a La Ca-
pelle, avvenuta il 19 luglio 1869. Quel giorno, in questa casa, ci furono lacrime di gioia, condivise da tutti i fa-
miliari, ormai rappacificati sulla scelta sacerdotale di Leone Dehon. (NHV, III, 237-243) Durante i tristi anni 
della guerra franco-prussiana, La Capelle sarà testimone del suo zelo sacerdotale. Nell’autunno del 1870, egli si 
dedica, come cappellano militare, all’assistenza dei giovani soldati, qui accampati. In questo stesso periodo e in 
questa casa, Leone Dehon riflette sul suo futuro apostolato sacerdotale. A Roma aveva maturato una forte attrat-
tiva per la vita religiosa; inoltre p. D’Alzon gli aveva chiesto di collaborare al progetto di una "Congregazione 
consacrata allo studio e all’insegnamento superiore". Consigliato invece da p. Freyd, Leone Dehon prende qui, 
in questa casa, la "grande decisione": mettersi a servizio della diocesi di Soissons, a disposizione del suo Ve-
scovo. Mons. Dours lo destina così a St- Quentin, come settimo vicario della Basilica, l’ultimo dei vicari; là ini-
zierà la sua attività il 16 novembre 1871. "C’était absolument le contraire de ce que j’avais désiré depuis des an-
nées, une vie de recueillement et d’études. Fiat!" (NHV, V, 85).  
Anche da vecchio, ama ritornare a La Capelle: per trovare i suoi parenti, in occasione di avvenimenti lieti e tristi 
(NQ XLIV, Août 1922).  
5. La Capelle è inoltre, per p. Dehon, il luogo della memoria storica.  
Non c’è soltanto il ritorno fisico, ma anche un viaggio con la memoria. La memoria rivede i fatti della sua prima 
infanzia alla luce ulteriore del successivo cammino. Infatti, " le recul aide à voir plus clair" nella propria vita, 
dice nel suo Diario (NQ XLIV, Avril 1921). E così riscopre le origini della sua vocazione d’oblazione riparatri-
ce già nel Battesimo, avvenuto il 24 marzo 1843, vigilia dell’Annunciazione. "J’ai été heureux plus tard d’unir 
le souvenir de mon baptême à celui de l’Ecce Venio de Notre Seigneur" (NHV, I, 1-2). (8)  
Ripensando inoltre al sorgere della sua vocazione sacerdotale, nella notte di Natale del 1856 nella Chiesa dei 
Cappuccini ad Hazebrouck, egli la riscopre alla luce della sua ulteriore maturazione. "Ce qui m’attirait dans la 
vocation, c’était à la fois l’attrait de l’union avec N.S., le zèle pour le salut des âmes et le besoin de grâces 
abondantes pour me sauver" (NHV, I, 35).  
6. Oltre che a St-Quentin, La Capelle è il luogo a cui p. Dehon vuole legare la Congregazione.  
Nel 1922, la Ville de St-Quentin veut exproprier la maison du S.-Coeur sous le pretexte d’ouvrir un rue (NQ 
XLIV, Août 1922); cosa che effettivamente avverrà nel 1925. "Nôtre maison du S.-Coeur… C’est le berceau de 
la Congrégation. Nous y avons beaucoup travaillé et beaucoup souffert… C’est un crève-coeur, fiat! Tout Insti-
tut tient à ses origines, à son berceau" (NQ XLV, Janvier 1925). (9)  
Nel 1923, volendo riportare in Francia l’école apostolique St-Clément, che in questo periodo si trovava a Thieu 
(Belgique), e nel timore dell’esproprio della maison du S.-Coeur à St-Quentin, egli pensa di trasferire la scuola 
apostolica a La Capelle. "Nous allons commencer à La Capelle. J’y ai bien souvent pensé, c’est encore une 
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grâce. Nous serons là près des tombeaux de ma famille, près de l’église de mon baptême et de ma première 
communion" (NQ XLIV, Juillet 1923)  
II. Significato di questa Comunità dehoniana  

1. Con l’inaugurazione ufficiale di questa comunità dehoniana, noi oggi realizziamo il desiderio del 
Fondatore, diamo concretezza a un suo sogno. Finalmente, il Venerabile P. Dehon può vedere come la sua casa 
paterna, dove è stato iniziato all’amore al Cuore di Gesù e sensibilizzato alla spiritualità riparatrice, dove ha de-
ciso la sua vocazione sacerdotale apostolica, diviene oggi casa della Congregazione. Casa, dove chiunque verrà 
in visita, potrà riscoprire le nostre origini. "Tout Institut tient à ses origines, à son berceau".  

2. La nuova comunità acquisterà sempre più significato, man mano che raggiungerà i suoi obiettivi:  
a. Riscoprire i luoghi dehoniani e il loro significato: gli ambienti di questa casa e de La Capelle, i luoghi dei pa-
renti (Vervins), della crescita e della sua educazione (Hazebrouck); i luoghi dei suoi pellegrinaggi e del suo iti-
nerario spirituale (N.D. de Liesse), del suo apostolato e della culla della Congregazione (St-Quentin).  
b. Promuovere il "ritorno alle origini" della spiritualità dehoniana, accogliendo quanti desiderano accostarsi alle 
sorgenti. I religiosi anziani potranno venire qui per ripercorrere la storia della loro vocazione, rivivendo i ricordi 
di p. Dehon. I giovani religiosi, nella preparazione alla professione perpetua, potranno gustare le stesse attratti-
ve, che provava il giovane Leone Dehon: "l’attrait de l’union avec N.S., le zèle pour le salut des âmes et le be-
soin de grâces abondantes pour me sauver" (NHV, I, 35).  Le persone consacrate in Istituti, fondati da nostri re-
ligiosi e vescovi, potranno qui scoprire le origini del nostro comune Padre spirituale. I giovani laici dehoniani 
potranno venire qui a discernere la loro vocazione, illuminati dall’esperienza giovanile di Leone Dehon. La Ca-
pelle: non è solo luogo geografico per viaggi turistici, ma luogo spirituale dove tutta la Famiglia dehoniana può 
riscoprire le origini del carisma di p. Dehon; ecco il compito che vi aspetta e che vi renderà sempre più signifi-
cativi. (…)». 4        La Capelle, 14 marzo 2000 p. +Umberto Chiarello scj  

                                                 
*4 1. "On me donna les noms de Léon Gustave. Ma mère aimait le nom de Léon (à cause du saint pape Léon XII, le pontife de son en-
fance). Elle me le donna en souvenir d’un petit ange, mon frère aîné, mort à l’âge de 4 ans quelques mois avant ma naissance… Le nom 
de Gustave était celui de mon parrain, frère de mon père… J’ai adopté pour patrons St Léon le Grand et St Augustin, parce que le nom 
de Gustave n’est pas un nom de saint ou n’est qu’un dérivé de celui d’Augustin" (NHV, I, 2).  
2. "Ma mère a été por moi un des plus grands dons de mon Dieu et l’instrument de mille grâces. Quelle dignité de vie, quelle foi, quelle 
vertu, quel coeur elle avait! N.S. l’a bien aimé, car il lui a fait bien de grâces… La grande grâce de ma mère fut d’être élévée au pen-
sionnat de Charleville, dirigé par les Dames de la Providence…, qui vivaient de l’esprit du S. Coeur… Ma mère, en quittant sette mai-
son, avait une piété éclairée et forte. Elle avait pris goût à la sainte liturgie et suivait l’esprit de l’Eglise. Elle faisait des lecture spé-
ciales au temps de l’Avent et du carême… Je veux remercier ici N.S. de m’avoir donné une telle mère, de m’avoir initié par elle à 
l’amour de son divin Coeur…" (NHV, 4-5).  
3. "Mon père n’a pas eu le bienfait d’une éducation complètement chrétienne… Il a gardé de son éducation de famille l’esprit d’équitée 
et de bonté qui a caractérisé toute sa vie. Il a perdu au collège la pratique de la vie chrétienne, mais il en a gardé le respect et l’estime.. 
Ce qui lui restait de foi devait toujours s’accroître, grâce surtout à l’influence constante de ma mère, à ses prières et à ses sacrifices… 
Le séjour à Rome, la bénédiction de Pie IX et les émotions de ma première messe devaient achever l’oeuvre de la grâce dans cette âme 
que N.S. a bien aimée. Je devais trouver dans la tendresse de son affection paternelle pour moi un bien grand concours pour tout le dé-
veloppement de mon éducation et même pour la vie chrétienne. Je ne devais me heurter à lui que pour ma vocation, Je vou rends grâce, 
ô mon Dieu, de me l’avoir donné. Je me sens plus que jamais uni à lui. Son souvenir m’est doux, il m’aide et réconforte" (NHV, 5-6).  
4. "Ma marraine fut la plus jeune soeur de ma mère. Je lui suis reconnaissant. Elle a eu dans la famille une heureuse influence par la foi 
solide et la dévotion ardente qu’elle avait puisées dans son éducation chez les Dames du S. Coeur à Charleville." (NHV, I, 3).  
5. ‘‘Anniversaire de La Salette, 1846. C’est la date à laquelle remontent mes plus lointains souvenirs. J’étais tout petit : 3 ans _. Ma 
mère et mes tantes parlaient beaucoup de l’apparition de la Ste Vierge à la Salette, de ses larmes, des châtiments à redouter pour la 
France. Les châtiments sont venus à plusieurs reprises. Mais les larmes de Marie ont suscité toute une floraison d’oeuvres de pénitence 
et de réparation. Plusieurs communautés sont nées de cette mentalité créée par N.-D. de La Salette. La nôtre s’en est aussi inspirée en 
partie. Puisse la mesure de la réparation être bientôt suffisante, pour que N.-S. nous fasse grâce par l’intercession de Marie’’ (NQ 
XXXV, 19 Sept 1914).  
‘‘Notre-Dame de La Salette a demandé aussi la réparation. Et si l’on croit le secret de Mélanie, elle a demandé surtout la réparation par 
le prêtre et pour le prêtre’’ (NHV, VII, pp 34-38, Motifs pour lesquels la Congrégation a été fondée).  
6. "Je compris qu’il s’agissait d’une grande action. Je m’y préparai bien et j’y reçus vraiment de fortes impressions de grâce…Ce beau 
jour ne laisse point d’ombre dans mon souvenir" (NHV, I, 11).  
7. "J’eus pendant ces vacances avec mes parents des scènes bien pénibles. Mon père souffrait cruellement de ma décision. Il n’y com-
prenait rien. Tous ses châteaux en Espagne s’écroulaient… Ma mère sur laquelle j’avais compté tout à fait pour m’aider m’abandonna 
complètement. Elle était pieuse, elle me voulait pieux, mais le sacerdoce l’effrayait. Il lui semblait que je ne serais plus de la famille, que 
j’étais perdu pour elle. Il me fallut endurcir mon coeur pour résister à tous les assauts que j’eus à subir" (NHV, II, 183-184).  
8. "J’ai été heureux plus tard d’unir le souvenir de mon baptême à celui de l’Ecce Venio de Notre Seigneur. J’ai puisé une grande con-
fiance dans ce rapprochement. L’Ecce Venio du Coeur de Jésus a protégé et béni mon entrée dans la vie chrétienne. Notre Seigneur ne 
m’en voudra pas sans doute de voir là une attention de sa Providence en vue de ma vocation actuelle de Prêtre-Hostie du Coeur de Jé-
sus. J’ai toujours eu un culte pour le souvenir de mon baptême… A chacune de mes vacances j’allais faire un pieux pèlerinage aux 
faunts sacrés de mon baptême et j’éprouvai un serrement de coeur quand la vieille urne fut ensevelie dans un autel puis disparu tout à 
fait" (NHV, I, 1-2).  
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Riflessioni in tempo quaresimale 

Avarizia5  
«Per mostrare ove sta il disordine dell’avarizia, bisogna primieramente richia-
mare lo scopo per cui Dio diede all’uomo i beni temporali. Lo scopo che Dio si 
propose è doppio: l’utilità nostra e quella dei nostri fratelli. […] Di questi beni: 
1) gli uni sono necessari per il presente o per l’avvenire: è doveroso acquistarli 
con l’onesto lavoro; 2) gli altri sono utili per accrescere gradatamente le nostre 
sostanze, assicurare il benessere nostro o quello degli altri, contribuire al bene 
pubblico favorendo le scienze o le arti. Non è proibito desiderarli per un fine 
onesto, a patto che si tenga conto dei poveri e delle opere di beneficenza.  
Questi beni ci sono dati anche per venire in aiuto dei fratelli che si trovano 
nell’indigenza. Siamo quindi, fino a un certo punto, i tesorieri della Provviden-
za, e dobbiamo disporre del superfluo per soccorrere i poveri. Ci è ora più faci-
le dire ove sta il disordine nell’amore dei beni della Terra a) Sta qualche volta 
nell’intenzione: si desiderano le ricchezze per se stesse, come fine, o per fini 
intermedi che uno si fissa come fine ultimo, per esempio, per procurarsi piaceri 

e onori. Chi si ferma qui e non considera la ricchezza come mezzo per conseguir beni superiori, commette una 
specie d’idolatria […]: non si vive più che pel denaro. b) Sta pure nel modo di acquistarli: si cercano avidamen-
te, con ogni sorta di mezzi, a scapito dei diritti altrui, con danno della salute propria o di quella degli impiegati, 
con speculazioni rischiose, con pericolo di perdere il frutto dei propri risparmi. c) Sta anche nel modo di usarne: 
1) non si spendono che a malincuore, con spilorceria, perché si vuole accumularli, a fine di avere maggior sicu-
rezza, o godere dell’influenza che viene dalla ricchezza; 2) non si dà nulla ai poveri o alle opere buone: capita-
lizzare, ecco lo scopo supremo a cui incessantemente si mira. 3) Ci sono di quelli che giungono ad amare il de-
naro come un idolo, a riporlo nei forzieri, a palparlo amorosamente: è il tipo classico dell’avaro. Non è general-
mente questo il difetto dei giovani, che, leggeri ancora e imprevidenti, non pensano a capitalizzare; vi sono però 
eccezioni tra i caratteri cupi, inquieti, calcolatori. Si manifesta nell’età matura o nella vecchiaia: sorge infatti al-
lora la cosiddetta paura di restar senza, fondata talvolta sul timore di malattie o accidenti che possono produrre 
impotenza o incapacità al lavoro. I celibi, o vecchi scapoli e le zitellone vi sono particolarmente soggetti […] 
Quando uno può disporre di somme enormi, gode grandissima autorità, esercita un potere spesso più efficace di 
quello dei governanti […] e comanda a Sovrani e a popoli. Questa signoria dell’oro degenera spesso in intolle-
rabile tirannia.  
L’avarizia è segno di diffidenza verso Dio, che promise di vigilare su noi con paterna sollecitudine, e di non la-
sciarci mancar mai del necessario, purché abbiamo fiducia in lui. […] Ora l’avaro, in cambio di porre la confi-
denza in Dio, la ripone nella copia delle ricchezze e fa ingiuria a Dio diffidando di lui […] Diffidenza che è ac-
compagnata da eccessiva confidenza in sé e nella propria attività: uno vuol essere la provvidenza propria e così 
si cade in una specie d'idolatria, facendo dell’oro il proprio Dio. Ora nessuno può servire nello stesso tempo due 
padroni, Dio e la ricchezza: “non potestis Deo servire et mammonæ”. Questo peccato è dunque di natura sua 
grave per le ragioni ora indicate; lo è pure quando fa ledere doveri gravi: di giustizia, pei mezzi fraudolenti di 
cui uno si serve ad acquistare e ritener la ricchezza; di carità, quando non si fanno le limosine necessarie; di re-
ligione, quando uno si lascia talmente sopraffar dagli affari da lasciar da banda i doveri religiosi. Ma è peccato 
soltanto veniale quando non ci fa contravvenire ad alcuna delle grandi virtù cristiane, compresi i doveri verso 
Dio. Rispetto alla perfezione, l’amore disordinato delle ricchezze è ostacolo gravissimo. a) È passione che tende 
a soppiantar Dio nel nostro cuore […]. Ora, per unirsi a Dio, bisogna vuotare il cuore di ogni creatura e di ogni 
affannosa cura delle cose terrene […]. L’avarizia conduce pure all’immortificazione e alla sensualità: quando 
uno ha denaro e l’ama, vuol goderne e procurarsi molti piaceri; o, se si priva dei piaceri, attacca il cuore al dena-
ro. Nell’uno e nell’altro caso è idolo che ci allontana da Dio. […] A meglio distaccarsene, il mezzo più efficace 
è di depositare i propri beni sulla banca del Paradiso facendone larga parte ai poveri e alle opere di beneficenza. 
Chi dà ai poveri presta a Dio […]. I perfetti vanno anche più oltre: vendono tutto per darlo ai poveri o metterlo 
in comune, entrando in qualche comunità…».  
  

                                                                                                                                                                       
9. "Je repense beaucoup aux commencement de l’oeuvre. Le recul aide à voir plus clair. La Providence a ses préférences géographiques. 
La Ste Vierge a choisi La Salette et Lourdes. Le S.-Coeur a préféreé Paray le Monial, Monmartre, St-Quentin… Pourquoi ce choix de St-
Quentin? Il y avait à une ancienne et profonde dévotion au S.-Coeur… L’oeuvre garde le nom officiel de Prêtres du S.-Coeur de St-
Quentin, aussi je tiens à ce que nous gardions nos maisons de St-Quentin" (NQ XLIV, Avril 1921).  
5 Adolfo Tanquerey, Compendio di Teologia Ascetica e Mistica, 891-898; Jacques Callot, peccati capitali, stampe e incisioni. 
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Info ITS 

Genova 29 gennaio 2021 

Uno scambio intercomunitario in tempi di pandemia  
Poco meno di una decina di giorni fa, non avendo altro da fare… avevo pensato di “di-
sturbare” direttamente i superiori delle nostre case proprio per sollecitare uno scam-
bio di notizie sulla vita delle nostre comunità in questo tempo di pandemia. Ne avevamo 
parlato in tal senso anche in comunità. Nel Cui di febbraio p. Aimone mi ha preceduto; una conferma inattesa e 
gradita della bontà di questo reciproco scambio! Nella speranza di avere altri riscontri dalle comunità, senza 
aspettare il prossimo Cui, tramite l’ausilio di Simona, la nostra solerte vice segretaria provinciale, allego il mio 
testo così come pensato allora (Angelo Arrighini). 

In un contesto pandemico come quello che stiamo vivendo, ma anche prescindendo da questa emergenza, perché - 
nel pieno rispetto della privacy - non scambiarci direttamente, senza tanti protocolli, qualche informazione sulla 
realtà attuale delle nostre comunità? Grazie a Dio, al momento, la triade della “Casa del missionario” di Genova 
(p. Agostino, p. Ambrogio e p. Angelo) gode buona salute. Prevedendo tempi pandemici piuttosto lunghi, cer-
chiamo di sostenerci a vicenda.  
Continuiamo a vivere, per quanto possibile, la nostra quotidianità non solo nel rispetto delle norme sanitarie vi-
genti, ma anche e soprattutto nella fedeltà agli impegni comunitari e apostolici di sempre. A livello pastorale, 
prestiamo servizio abituale in due parrocchie: in quella di Santa Teresina (la “nostra” parrocchia, a pochi minuti 
da casa) e in quella (a 4 km di distanza) dell'Annunziata al Chiappeto. Ogni giorno assicuriamo la celebrazione 
eucaristica anche a quattro comunità religiose femminili. Nei locali della casa continua anche in questo periodo 
l'attività dell’associazione “Emozioni giocate”, una realtà consolidatasi da tempo a favore di una trentina di 
bambini-ragazzi autistici.  
Ogni domenica, a pranzo, abbiamo come graditi ospiti il parroco di Santa Teresina, don Franco, insieme al suo 
collaboratore polacco, don Arthur. Ancora in ottobre abbiamo avuto l’onore di ospitare a pranzo anche il nuovo 
arcivescovo di Genova, mons. Marco Tasca che non ha dimenticato affatto le sue origini francescane; non solo, 
infatti, indossa abitualmente il saio, ma ogni sera, invece di cenare e pernottare in episcopio, si ritrova con i suoi 
confratelli conventuali nella vicina comunità parrocchiale di San Francesco in Albaro. In questi giorni abbiamo 
ricevuto anche noi, a cura della nostra segreteria provinciale, “l’elenco dei documenti da leggere in preparazio-
ne al capitolo per una fotografia delle comunità e della provincia”6. Francamente, è già un problema reperire 
tutta la documentazione suggerita; avventurarsi poi a rileggerla sistematicamente, insieme a tutti gli altri docu-
menti che arriveranno in vista del prossimo capitolo provinciale, si rischia un serio aggravamento personale del-
la pandemia in corso. 

 

Il Consiglio provinciale, nella seduta del 
09.02.2021, ha ammesso 

Angelo Morandi 
alla professione perpetua dei voti religiosi con 

votazione unanime. 
(Cfr. prot. A006/2021 del 12 febbraio 2021) 

  
                                                 
6 Quella che su suggerimento del Padre Provinciale (cfr. Estratto del Prot. A030/2020 pag .2) è stata comunicata è solo 
un’opportunità non un obbligo. La Vicesegretaria ringrazia per avere raccolto la sollecitazione  a parlare delle Comunità 
presente nell’articolo su Collaboratrici e Collaboratori del CUI di Febbraio a firma di p. Aimone.   s@n 
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Info ITS 

Albino  
Quotidianità nel periodo del Covid19 
Raccontare la quotidianità in tempo di Covid, soprattutto 
nella prima ondata, non è cosa semplice. Qui il Coronavi-
rus ha investito in modo pesante la bassa Val Seriana, si 
calcola un migliaio di decessi tra Albino, Alzano, Nembro 
e dintorni. Anche la nostra comunità è stata provata dalla 
morte di p. Giosuè Torquati e da alcune ‘positività’ di con-
fratelli di cui molto pesante quella di p. Giovanni Nicoli. 
Ora la situazione generale è molto più tranquilla. 
Incontrando le persone della zona quasi tutti raccontano dei 
lutti avuti in famiglia e di come loro abbiano superato la malattia. Chiaramente le conseguenze del Co-
vid si sono riversate anche sull’attività di accoglienza che, a parte una breve ripresa tra luglio-ottobre, 
è rimasta ferma parecchi mesi nel corso del 2020. Di per sé l’ambito della ricettività era consentito, ma 
i gruppi si sono autosospesi per precauzione. Sono timidamente ripresi con il mese di febbraio 2021. 
Come abbiamo vissuto in comunità questo lungo periodo?  
Innanzitutto con il cambio dell’amministrazione locale: tre arrivati e tre partiti, con disagi personali, 
ma anche con la voglia di continuare la vita alla Scuola Apostolica che segna 114 anni di presenza in 
Albino. Ci siamo dedicati alla stesura del progetto apostolico comunitario, realtà più volte considerata 
nel passato, ma mai ‘presa per le corna’. Ci siamo detti di non lasciarci condizionare dalla fretta di ave-
re un testo pre-confezionato, ma di dare spazio allo scambio comunitario in ambito di consiglio di fa-
miglia, per dare tempo alla conoscenza reciproca. Sono cinque mesi che ci stiamo lavorando e questo 
ci ha permesso di dare spazio al confronto, di introdurre i nuovi nella realtà comunitaria ed ecclesiale, 
di prendere in esame le conclusioni della visita canonica da poco conclusa. 
Nel contempo, l’équipe dell’Accoglienza - rinnovata -  ha avuto modo di incontrarsi quasi settimanal-
mente e di prendere in esame i vari aspetti di questa attività principale della casa. Il tutto, verbalizzato, 
veniva comunicato alla comunità e, nei punti più importanti, ripreso in consiglio di famiglia. Abbiamo 
così programmato la gestione del sito web e l’accoglienza dei gruppi, chiedendoci quali accogliere. In-
nanzitutto quelli ecclesiali, senza escludere quanti cercano un luogo per la riflessione e il silenzio. 
Siamo convinti che il servizio offerto debba essere rivolto alle persone desiderose di ‘approfondire’ la 
vita di fede e la ricerca spirituale nel senso ampio del termine. 
È stato anche tempo per iniziare a riflettere sull’aspetto strutturale ed economico, come pure di siste-
mare alcune tecnologie, ad esempio l’impianto di amplificazione e di rete della grande sala delle con-
ferenze (sala apostoli), pensando anche al prossimo Capitolo provinciale che necessiterà di collega-
mento in rete con le comunità. 
Ci siamo trovati uniti nella concelebrazione del mattino, dando spazio alla riflessione sulla parola di 
Dio e al canto, riservando il giovedì alla condivisione della parola. Una certa fatica troviamo nella fe-
deltà al momento dell’adorazione, nella speranza di recuperare.  
Dal 7 novembre è ospite nella nostra comunità p. Francesco Bellini, reduce dal Mozambico per la ‘re-
visione del motore’. Il Covid scoppiato laggiù tra i nostri confratelli, l’ha costretto a rimandare il rien-
tro. Il ministero è mortificato per ‘costituzione’ in terra bergamasca, già ricca di preti e di organizza-
zione. Tuttavia offriamo la nostra disponibilità alle richieste. Una buona stabilità rimane per le parroc-
chie di Selvino, Vallalta (con il santuario di Altino), Desenzano, Peia e Mozzanica; nonché i momenti 
di confessione in occasione dei sacramenti e delle solennità. 
Una certa attività di animazione e di formazione viene svolta online da P. Gianni, proseguendo il 
cammino con alcuni gruppi e con l’avvio di altro. P Armando ha continuato e continua i suoi incontri 
di accompagnamento. P. Renzo ha svolto e prosegue il suo servizio di docente di religione in presenza 
o da remoto. P. Gian Paolo ha portato a compimento, con conseguenti esami, un corso biblico e ne ge-
stisce un altro.  Ora è il tempo della preparazione al Capitolo, che abbiamo l’onore di ospitare.  

Bruno Scuccato 
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Collaboratori - Collaboratrici  

       Roma I e II 

Patrizia dell’Archivio Generale  
«Patrizia al pomeriggio prendeva il posto della signora Fio-

rella, centralinista storica della Curia generalizia dei Deho-

niani e, in modo diverso ma con pari garbo e puntualità, 

svolgeva il suo lavoro e faceva anche un extra collaborando 

con il Centro studi che per qualche anno ho diretto. Se saliva 

al piano del Centro Studi, una rampa di scale appena, non 

era mai per venire in ufficio da me, anche la posta la lascia-

va accanto alla porta su un mobiletto apposito. Per lo più sa-

liva per dare un’occhiata alle piante, per vedere se c’era bi-

sogno di un po’ d’acqua, quando il “fioraio”, l’Archivista polacco pollice verde, era in ferie o fare gli 

esercizi spirituali… alcuni li fanno spesso durante l’anno, altri vanno più semplicemente in vacanza. 

Patrizia, una volta, prima di Natale, preso il coraggio a due mani, si avventurò a bussare alla porta 

del mio ufficio. Restando sulla soglia, disse due cose gentili, poi si accostò, posò sulla scrivania un co-

fanetto di cartone colorato con tante caramelle alla frutta e a me che, sorpreso, chiedevo il perché – 

come se ci debba essere sempre un perché per le cose che una persona fa con il cuore – disse soltanto 

col suo bell’accento romano, «perché c’avevo voja… così, perché lei è gentile e quanno passa me sa-

luta e quanno esce mo lassa detto».  

In quel posto di poliglotti in perenne litigio con la lingua di Dante, Patrizia parlava un ottimo italiano 

ed era una delle poche, tra tanti anglofoni, a leggere, tradurre e parlare bene il francese. Ma avermi 

detto quella cosa lì, in romanesco, era stata come un’implicita adozione.7 

 

Me ne sono ricordato una volta tornato in periferia o, per meglio dire, al centro della periferia ITS 

quando si è trattato di concludere il lavoro di verifica sulla congruenza tra il testo da me digitalizzato al 

Centro Studi e gli originali manoscritti di Dehon che non possono uscire da Roma. Patrizia ha scanne-

rizzato i tre volumi manoscritti mandando pazientemente i PDF a Bologna. Ultimamente, dovendo in-

tegrare la dotazione strumentale della Segreteria provinciale con un’altra copia di Recueil Juridique, 

1988, Regulae ac Praescriptiones 1934, Constitutiones 1956, quella che ora è la Vicesegretaria pro-

vinciale chiama la “Signora Patrizia” che ha scannerizzato i tre libri… da qualche parte si legge di farsi 

degli amici (Lc 16, 1ss), un proverbio italiano dice poi che chi trova un amico trova un tesoro, pare che 

ora la CEI proporrà che si dica che chi trova un’amica gli va anche meglio ora che ha scoperto 

l’opportunità della formulazione inclusiva uomini/donne, fratelli/sorelle.     pi@ 

  

                                                 
7 Riprendo dal mio testo Ed è subito sera EDB 2016, pp.27ss. 
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Quasi un Bignami SCI 

Province SCI  
in ordine cronologico  
di erezione9 
 
1908 Prima divisione della Congrega-
zione in Province: *Provincia Occiden-
tale (OC, Occidentalis); *Provincia 

Orientale (OR, Orientalis). 
1911 La Provincia Occidentale è divisa in due Province: *Provincia Franco-Belga (GB, 
Gallo‑Belgica); Provincia dei Paesi Bassi (NE, Nederlandica). 
D’ora in poi la Provincia Orientale si chiama Provincia Tedesca (GE, Germanica). 
1920 Erezione della Provincia Italiana (IT, Italica) per separazione del gruppo italiano 
dalla Provincia Franco-Belga. 
1930 La Provincia Franco‑Belga è divisa in due Province: * Provincia Francese (GA, 
Gallica); *Provincia Belgo‑Lussemburghese (BL, Belgico‑Luxemburgensis). 
1934: Erezione di due Province per separazione dalla Provincia Tedesca: *Provincia 
Americana Settentrionale (AS, Americana Septentrionalis); *Provincia Brasiliana Meri-
dionale (BM, Brasiliana Meridionalis). 
1938: Erezione della Provincia Brasiliana Settentrionale (BS, Brasiliana Septentriona-
lis) per separazione dalla Provincia dei Paesi Bassi. 
1947: Erezione di tre Province: *Provincia Inglese (AN, Anglica), ora Provincia di 
Gran Bretagna e Irlanda (BH, Britannico-Hibernica); * Provincia Spagnola (HI, Hispa-
nica); * Provincia Polacca (PO, Polonica). In precedenza i tre gruppi inglese, spagnolo e 
polacco dipendevano dal Consiglio generale. 
1954: Divisione della Provincia Belgo‑Lussemburghese in due Viceprovince: 
*Viceprovincia Fiamminga (FL, Flandrica); *Viceprovincia Lussemburgo‑Vallone 
(LW, Luxemburgico-Wallonica). 
Nel 1960 le due Viceprovince sono elevate allo stato di Province. 
1960: Divisione della Provincia Italiana in due Province: *Provincia Italiana Meridiona-
le (IM, Italica Meridionalis); *Provincia Italiana Settentrionale (IS, Italica Septentriona-
lis). 
1962: Erezione di tre Viceprovince: *Viceprovincia del Canada Inglese (CA, Canaden-
sis Anglica); *Viceprovincia del Canada Francese (CG, Canadensis Gallica); 
*Viceprovincia Indonesiana (IN) per separazione dalla Provincia dei Paesi Bassi.  
Nel 1974 queste Viceprovince sono elevate allo stato di Province. 

                                                 
8 Nel linguaggio studentesco, il Bignami era il manualetto contenente in forma condensata le nozioni essenziali di una certa 
materia scolastica. 
I dati quando ripresi da Elenchus 2018 sono generalmente aggiornati al 30 giugno 2017. Quelli consuntivi sull’oggi 
riprendono le Statistiche della Congregazione al  31.12.2019. 
9Inizia con questo numero un excursus sulle presenze dehoniane nei vari continenti. Partiamo con questo elenco di date che 
scorrono nel tempo l’erezione di nuove province o la divisione di altre esistenti (NdR).  
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1964: Erezione della Provincia Congolese (CO, Congensis); prima le Missioni in Congo 
formavano due Regioni “nullius Provinciae”. Dal 1971 al 2003 la Provincia si chiamava 
Provincia Zairese (ZA, Zairensis). 
1966: Erezione della Provincia Portoghese (LU, Lusitana) per separazione dalla Provin-
cia Italiana Settentrionale. 
1983: Erezione della Provincia Argentino‑Uruguayana (AU) per separazione dalla Pro-
vincia Italiana Settentrionale. 
1991: Erezione della Provincia Cilena (CH, Chilensis) per separazione dalla Provincia 
dei Paesi Bassi. 
1994 Erezione della Provincia Africana Meridionale (AM, Africana Meridionalis) per 
unione delle due Regioni di Aliwal (GE) e di De Aar (US). 
1995: Erezione della Provincia Camerunese (CM, Cameronensis) per separazione dalla 
Provincia Francese. 
1998: Erezione della Provincia Mozambicana (MZ, Mozambicana) per separazione dal-
la Provincia Italiana Settentrionale. 
1999: Erezione della Provincia dell’Europa Francofona (EF, Europe Francophone) per 
unione della Provincia Francese (GA) con la Provincia Lussemburgo-Vallona (LW). 
2003: Divisione della Provincia Brasiliana Meridionale (BM) in due Province: 
*Provincia Brasiliana Meridionale (BM) e *Provincia Brasiliana Centrale (BC). 
2009: Erezione canonica definitiva della Confederazione delle Province Fiamminga e 
dei Paesi Bassi (FL-NL). 
 
2020: Con il Protocollo N. 0327/2020, datato Roma, 1 novembre 2020, riprendendo 
gli orientamenti del XXIV Capitolo generale (Messaggio finale, 27) e il parere dei Su-
periori nell’incontro a Roma, il G. G. ha accompagnato i processi organizzativi di alcu-
ne Entità dando luogo ai seguenti cambiamenti:  
 
*A partire dal 1 novembre 2020 cambia lo status giuridico della Provincia Cilena 
(CHI) che diventa Regione con l’Amministrazione esistente fino al futuro processo 
elettivo.  
 
*Il 19 ottobre 2020 è iniziata la presenza SCI in Colombia, missione che nasce come 
residenza dipendente dalla casa principale di Quito II (cfr. DG 116.7-8), collegata 
alla Provincia Spagnola (ESP), da cui dipende il Distretto dell'Ecuador (ECU).  
*Il 4 febbraio 2020, è stata soppressa la comunità territoriale dell'Uruguay (URU), 
le cui comunità sono state integrate nella Provincia Argentina (ARG).  
 
*Aperti processi di discernimento per l'integrazione delle comunità di Paraguay (PAR) 
nella Provincia ARG e il cambiamento di status giuridico della Confederazione dei Pae-
si Bassi e delle Fiandre (NLV). Per quanto riguarda i Paesi Bassi, prevista una nuova 
presenza missionaria come comunità internazionale dipendente dal Superiore gene-
rale (cfr. DG 116.1-4). Sarà composta da religiosi delle Province di Indonesia, Spagna e 
Polonia, che si installeranno a Nijmegen, mantenendo uno stretto rapporto con la Pro-
vincia NLV e le Entità dell'Europa centrale.  
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1920-1978 Breve storia... 

“SEGRETERIA”, “GRAFICHE”, “CED”  
 
«476 “Segreteria”. Padre Dehon era ricco di famiglia. 
Suo padre era un negoziante di birra10. Con un’oculata 
amministrazione dei suoi beni riuscì a costituirsi un pa-
trimonio terriero non indifferente, che sapeva far fruttare 
con rara competenza. 
477 È molto difficile, per non dire impossibile, fare un 
calcolo preciso di quanto p. Dehon, lungo l’arco della 
sua vita, abbia donato di proprio alle Opere da lui fonda-
te a San Quintino e alle diverse Case della Congrega-
zione11. Forse non è esagerato affermare che, in lire at-
tuali, un tale computo potrebbe aggirarsi intorno a pa-
recchie centinaia di milioni. È anche un dato di fatto che 
egli morì povero12. 
478 Eppure, nel compiere il suo molteplice apostolato, 
egli volle sempre essere aiutato, anche economicamente, 
dai buoni che lo circondavano13. Perché? Padre Dehon 
riteneva, come San Paolo14, che il contributo dato alle 
sue Opere e alla sua Congregazione fosse una vera e 
propria coinonia fra lui e i suoi Benefattori. Perciò ha 

costantemente desiderato istituire, con essi, una società spirituale che li facesse partecipi del bene che andava 
facendo15. 
Né mai arrossì nel tendere la mano, a chi poteva aiutarlo, per chiedere un contributo a beneficio delle sue Opere 
che hanno sempre avuto il duplice scopo dell’avvento del regno del Cuore di Gesù e della salvezza del Popolo 
di Dio. E questo fino agli ultimi giorni della sua vita16. 
479 Quindi, nel pensiero di p. Dehon, la questua costituiva una delle tante forme di apostolato. Infatti, egli 
volle sempre chiamarla così, perché desiderava conservarle il profumo di umiltà e di carità che le è caratteri-
stico. In Italia, invece, venne detta, con un eufemismo improprio, segreteria per quella forma di segretezza 
che essa ebbe durante i primi venticinque anni. 
480 La “Segreteria” fu introdotta nella Provincia Italiana dai nostri primi padri, come l’avevano appresa a 
Fayet: dapprima ad Albino, poi nelle altre nostre Case, man mano che venivano fondate. 
481 Le origini furono assai modeste. Si incominciò ad interessare amici e conoscenti e, in seguito, tramite loro, 
si andò estendendo sempre di più il raggio dei benefattori, servendosi in modo particolare della rivista Il Regno 
del Sacro Cuore. 
482 Le Sante Messe Perpetue vennero iniziate da p. Mattia Legrand, a Fayet, in seguito a una fondazione rego-
lare di Sante Messe costituita il 9 luglio 1907 da persona generosa, a favore dei Benefattori della Scuola Aposto-
lica S. Clemente17. 
483 Nel primo dopoguerra, durante gli anni venti, la “Segreteria” viene organizzata su un piano diverso. Mentre 
p. Dehon impegna se stesso e tutta la Congregazione a raccogliere i fondi necessari per costruire il Tempio di 
Cristo Re, le tre case della Provincia Italiana, Albino, Bologna e Albisola, 
vanno sempre più migliorando il loro sistema di questua.  
Nel 1924 vengono eliminati i “Registri”, perché troppo macchinosi e causa di molti errori, per adottare i cartelli 
tuttora in vigore. Poi si va oltre la cerchia degli amici e dei conoscenti, per interessare alla nostra Opera tutte le 
persone pie e generose e diffondere il culto al Cuore di Gesù fra il popolo.  
Ecco il sistema che si usava allora: chiesti ai Benefattori gli indirizzi di buone famiglie, si inviava loro una pri-
ma lettera a stampa, con annesso “Cenno Storico” sulla Congregazione; dopo alcuni mesi, a chi non aveva ri-
sposto o respinto, si spediva un secondo invito, sempre a stampa; infine l’anno seguente si mandava una terza 
missiva, sempre stampata.  

                                                 
10 A.D. (Archivio Dehoniano): B. 63/1. 
11 A.D.: NHV, passim - NQ, passim - Corrispondenza, passim. Cf. B. 19/3-2, lettera del 29 aprile 1925). 
12 A.D.: NQ XLV, 3. 
13 A.D.: NHV, passim - NQ, passim - Corrispondenza, passim. 
14 Seconda Lettera di San Paolo ai Corinzi: capitoli VIII e IX. 
15 A.D.: B. 19/3-2 - lettera del 21 gennaio 1921 a p. Gasparri. 
16 A.D.: B. 19/3-2 - lettera del 20 giugno 1925 a p. Gasparri. (Cf. B. 18/13 - copia di lettera a mons. Parmentier del 16 marzo 1924: “aggiungo ai miei in-
carichi quello di frate cercatore”). 
17 Dossier di Soissons: p. 67. 
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Era un metodo troppo complicato, anche se procurava un discreto numero di Benefattori; perciò venne presto 
abbandonato. Per esempio ad Albino, nel 1928, gli stampati spediti furono complessivamente meno di 30.000, 
fra prime, seconde e terze, e le risposte oscillarono intorno al 40% delle circa 12.000 persone a cui vennero in-
viati: i Benefattori ordinari erano oltre ventisettemila, i migliori erano invece seguiti direttamente dal Padre Su-
periore. A questi ultimi veniva inviata per Natale una lettera a mano scritta da chi aveva una bella calligrafia.  
Con il 1927, si apre l’era dei Calendari murali e si adotta il conto corrente postale, che ha tanto facilitato l’invio 
delle offerte. Durante questo periodo la parte spirituale della “Segreteria” venne molto curata e valorizzata. 
484 Negli anni trenta si attua la meccanizzazione degli indirizzi mediante il sistema adrema, con targhette me-
talliche. Questo fatto, se ha facilitato assai il lavoro di spedizione, ha dato una spinta sulla china della commer-
cializzazione della “Segreteria”. 
485 Nel secondo dopoguerra si è introdotta, purtroppo, fra le Case, la corsa a chi aveva più entrate e un numero 
maggiore di Benefattori. Si comperarono indirizzi da ditte commerciali specializzate e si fecero lanci a centinaia 
di migliaia di stampati, con grandi spese e minor resa percentuale. 
486 Ultimamente, per restituire alla “Segreteria” la sua funzione primaria di comunione spirituale, fra noi e i 
nostri Benefattori, nel compiere il bene, si sta ridimensionando questo sistema per nulla evangelico». 
 
«505. Le Grafiche Dehoniane di Bologna. Le difficoltà incontrate per avere una buona produzione tipografica 
delle nostre stampe e le molteplici spese inerenti alla pubblicazione di riviste, calendari e materiale vario neces-
sario alla “Segreteria” delle case, convinsero i responsabili della Provincia Italiana della necessità di avere una 
propria tipografia. 
506 Timidamente era già sorta ad Albino, subito dopo l’ultimo conflitto, la società grafica “Sterna”, di cui la 
Scuola Apostolica era comproprietaria oltre che ospitante. Così pure, qualche anno dopo, lo Studentato delle 
Missioni di Bologna avviava nei suoi locali a piano terra una piccola tipografia, che con il tempo andò via via 
sviluppandosi. 
507 Perciò, ritenuti ormai maturi i tempi e avendo anche in vista la stampa dei libri di nostra edizione, 
nell’estate 1952, viene approvata la costituzione e lo statuto di un “Centro Editoriale Dehoniano” (C.E.D.) e si 
invitano tutti i Superiori delle nostre case a farne parte18. All’inizio dell’anno seguente l’Amministrazione della 
Provincia, lo Studentato delle Missioni ed il Villaggio del Fanciullo danno origine alla nuova società attualmen-
te chiamata “Grafiche Dehoniane”19. 
508 In seguito, una dopo l’altra, quasi tutte le principali case entrarono a far parte, come azionisti, di questa So-
cietà, che oggi forma un imponente complesso grafico capace di far fronte a tutte le nostre necessità editoriali». 
 
«509. Centro Dehoniano di Bologna. Negli anni cinquanta la nostra stampa prese un tale sviluppo che, l’8 no-
vembre 1957, il Consiglio Provinciale pensò bene di istituire una “Commissione Editoriale”. Il suo scopo era sì 
di “incrementare la produzione libraria nell’ambito della Provincia e favorire l’unificazione delle principali ri-
viste, ma anche di esercitare un doveroso controllo 20su quanto veniva pubblicato, perché fosse una autentica 
missione apostolica, una comunicazione agli altri delle grandi realtà contemplate ed amate”21. 
510 La Commissione Editoriale visse giuridicamente fino al 196322. Però la sua vera attività fu molto più breve. 
Infatti, dagli Atti Ufficiali della Provincia risulta che il Consiglio Provinciale del 4-5 settembre 1960 riteneva 
“opportuno l’avvio alla costituzione del ‘Centro Dehoniano’, di cui si era più volte trattato, in varie sedi, nel 
passato”23.  
Dopo tale data la Commissione si riunì ancora due volte, ma solo per meglio definire i compiti di detto Centro: 
“la prima, il 5 ottobre seguente, per studiare alcuni problemi riguardanti il Centro Dehoniano e la seconda, il 
12 febbraio 1961, allo scopo di impostare l’attività editoriale nel settore librario”24. 
 
511 Lo scopo del Centro Dehoniano veniva così delineato: “diffusione dello spirito e degli ideali caratteristici 
dell’Istituto, attraverso la stampa e le varie attività culturali e pastorali”. E cioè: 
1) nel campo Riviste, come opera di sussidio, collaborazione e collegamento nei confronti delle varie pubblica-
zioni edite dalle nostre Case; 

                                                 
N.B. I PEZZI SONO ESTRAPOLATI DALL’ORDINE ORIGINARIO DELLA “BREVE STORIA DELL’ITALIA SET-
TENTRIONALE” DI ANGELO VASSENA, PERTANTO IL NUMERO A TRE CIFRE, RIMANDA ALLA NUMERA-
ZIONE ORIGINALE DELLA STESSA. 
18 544 C.U.: Anno VIII (1952), n. 4, p. 118. 
19 545 C.U.: Anno IX (1953), n. 1, p. 42. 
20 546 C.U.: Anno XIV (1958), n. 1, p. 13-14. 
21 547 C.U.: Anno XIV (1958), n. 3, p. 130-132. 
22 548 C.U.: Anno XVIII (1962), n. 4, p. 165. 
23 549 C.U.: Anno XVI (1960), n. 3, p. 155. 
24 550 C.U.: Anno XVII (1961), n. 1, p. 20. 
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2) nel campo delle Attività culturali e pastorali, come incremento dell’Apostolato della Riparazione, organizza-
zione di corsi di studio, di esercizi spirituali, ecc.; 
3) nel campo delle Pubblicazioni riguardanti il nostro spirito e i nostri ideali25.  
512 Lo Studentato delle Missioni offrì al Centro Dehoniano alcuni suoi locali a pian terreno, come sede provvi-
soria26. Verso la fine del 1964 il Centro Dehoniano si trasferì in Via Nosadella, presso il Santuario della Ma-
donna dei Poveri, ove si trova ancora oggi27. 
513 Nei suoi diciotto anni di vita il Centro Dehoniano ha subito varie vicissitudini ed ha modificato il suo sco-
po. In questo momento, lo si può ritenere una delle tante Case Editrici Cattoliche, senza un gran riferimento “al-
lo spirito e agli ideali caratteristici del nostro Istituto”28, come era scritto nel primo Statuto. Infatti, il primo ar-
ticolo del nuovo Statuto dice:‘Il Centro Dehoniano è costituito da un gruppo di sacerdoti del Sacro Cuore con 
sede centrale in Bologna, i quali, in collaborazione anche con i laici, svolgono attività culturali, pubblicistiche 
ed editoriali a scopo specificamente apostolico e di esse sono solidamente responsabili’”29. 
514 Ecco i fatti più rilevanti. 
 
515 Nel Primo Capitolo della Provincia Italiana Settentrionale, tenuto a Bologna presso lo Studentato delle Mis-
sioni dal 28 maggio al 9 giugno 1965, i Padri Capitolari approvano “l’acquisto dell’Opera “Presbyterium” di 
Padova, supposta la verifica di condizioni accettabili”30. Il 16 settembre dello stesso anno la Provincia compera 
dalla Curia di Padova tutto quello che ancora rimaneva dell’Opera “Presbyterium” e passa al Centro Dehoniano 
la direzione e la redazione dei due settimanali: Settimana del Clero e Ancilla Domini (che ora ha il titolo Testi-
moni31 ). 
516 Durante l’estate 1967 (11 luglio) la sede del Superiore Provinciale viene trasferita da Bologna a Milano e il 
Centro Dehoniano, oltre ad occuparne i locali di via Nosadella, diviene comunità giuridicamente autonoma32. 
517 Nel frattempo le Edizioni Dehoniane, che uscivano con la stessa sigla ED, sia a Bologna che a Napoli, scel-
sero per meglio distinguersi le sigle EDB ed EDN. 
518 Nel gennaio 1969 usciva il primo numero della Rivista di Teologia Morale, diretta e redatta dai nostri Padri 
del Centro Dehoniano, con la collaborazione dell’Associazione Italiana dei Teologi Moralisti33. 
519 In seguito (marzo 1971) il reparto amministrativo del Centro Dehoniano si è stabilito nei locali delle Grafi-
che Dehoniane in via Scipione dal Ferro, mentre alcuni Religiosi vengono alloggiati nella ex sede 
dell’Apostolato della Riparazione in via Sant’Isaia 434. Purtroppo questa frammentarietà crea dei disagi, sia alla 
vita comune dei Confratelli sia al buon funzionamento del Centro stesso. 
 
520 L’attività attuale del Centro Dehoniano è divisa nei seguenti settori: 
– edizione di libri (una media di 40 all’anno) che trattano tematiche di spiritualità, dottrina biblica, teologia pa-
storale e problemi sociali, in un contesto ecclesiale che si ispira apertamente agli orientamenti suggeriti dal Va-
ticano II, per una Chiesa aggiornata e incarnata nella realtà socio-religiosa del mondo d’oggi;  
– pubblicazione di periodici, come Il Regno, rivista quindicinale che dal 1966 alternativamente esce come “At-
tualità” e come “Documenti” ed è rivolta a un pubblico particolarmente sensibile ai problemi sociali, politici e 
religiosi; Settimana del Clero e Testimoni, due settimanali di informazione e di aggiornamento pastorale e cultu-
rale, diretti, non però in modo esclusivo, il primo al clero e il secondo ai religiosi; Rivista di Teologia Morale 
per specialisti in problemi morali; Sussidi vari Liturgico-Pastorali per le comunità cristiane, le famiglie in parti-
colare e i gruppi di preghiera e riflessione spirituale; infine Evangelizzare rilevata dalla Queriniana da parte del 
Centro Dehoniano (ottobre 1976), per gli operatori della pastorale di evangelizzazione e la catechesi35. 
521 Come è facile constatare da questa brevissima sintesi, oggi il Centro Dehoniano è divenuto in pochi anni un 
vivace veicolo di idee per un apostolato capillare ed incisivo, oltre che un buon contributo di pensiero nel vasto 
campo delle Comunicazioni Sociali, ove in Italia la voce dei cattolici non è molto quotata e fin troppo flebile».  
 
 
  

                                                 
25 551 C.U.: Anno XVI (1960), n. 3, p. 155. 
26 552 C.U.: Anno XVI (1960), n. 4, p. 181-182 e 202-203. 
27 553 C.U.: Anno XX (1964), n. 3, p. 138 - cf. Anno XXI (1965), n. 2, p. 106-112 e n. 4, p. 261. 
28 554 C.U.: Anno XVI (1960), n. 3, p. 155. 
29 555 Statuto Interno del Centro Dehoniano: articolo 1. 
30 556 C.U.: Anno XXII (1966), n. 4, p. 283, articolo 294 (Atti del Capitolo). 
31 557 Cronache della Casa “Presbyterium” di Padova e del Centro Dehoniano di Bologna. 
32 558 C.U.: Anno XXIII (1967), n. 3, p. 227 e Cronaca del Centro Dehoniano di Bologna. 
33 559 Cronaca del Centro Dehoniano di Bologna. 
34 560 Cronaca del Centro Dehoniano di Bologna.  
35 561 Cronaca del Centro Dehoniano di Bologna. 
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Archivio ITS 

TRA IL DIRE E IL FARE: 
INTERVENTI  
(Primavera Estate 2020) 
Si riprende e continua il discorso 
sull’Archivio Provinciale a partire dai com-
parti dei quali si era detto che venivano ri-
mandati a questa seconda parte della presen-
tazione, curata dalla Dr. Simona Nanetti36 
 
Marzo 2020. Si ferma il mondo.  
Rallentano le nostre vite. Le nostre 
agende fitte di appuntamenti, incontri, impegni diventano carta utile per accendere il 
camino. Sono arrivata da appena due mesi nella Segreteria Provinciale, per affiancare il 
Segretario provinciale in vista di un avvicendamento da lì a pochi mesi, e scoppia una 
pandemia planetaria che mette a rischio la mia salute e quella delle persone che mi stan-
no accanto. Eh, però…non vale.  
Ci sono pratiche da studiare, procedure da imparare, c’è un sacco di lavoro in ufficio da 
svolgere. C’è l’Archivio provinciale da riordinare, continuando il lavoro iniziato con la 
dott.ssa Elisabetta Zucchini per catalogare volumi, riviste, verificare la corrispondenza 
tra il materiale che abbiamo e la lista fatta in precedenza da padre Rota. E poi bisogna 
spostare del materiale “buttato lì” provvisoriamente per fare spazio negli scaffali ai libri 
che stiamo sistemando in modo che la consultazione sia semplice e immediata. Insom-
ma, mica possiamo fermarci qua! E invece sì. Il Covid dilaga e l’unico modo per evitare 
che diventi un assassino senza limiti è stare a casa, uscire il minimo indispensabile, per 
preservare noi e le persone più fragili che ne resterebbero schiacciate.  
Possibile? Ma proprio quest’anno che ho iniziato a lavorare dai Dehoniani? Sì, proprio 
quest’anno! 
 
Il Segretario provinciale si confronta con me e suggerisce di ridurre ad una volta alla 
settimana la mia trasferta in ufficio per fare il punto della situazione sul lavoro, ma per i 
restanti giorni, dato che la tecnologia lo consente, lavoro da casa. Cosa si poteva fare da 
casa, quando in realtà tutto ciò con cui dovevo prendere dimestichezza era nella Segre-
teria della Curia Provinciale?  
Ebbene, si fa di necessità virtù e poiché gli armadi dell’ufficio sono pieni di faldoni in 
attesa di poter essere trasferiti dall’archivio corrente a quello storico, a padre Aimone 
viene in mente di usare il tempo dello smart-working, come occasione per sbrigare tutte 
quelle attività che, per mancanza di tempo, non erano state portate avanti prima. Chia-
vette alla mano e tanta buona volontà, si procede con il riordino di etichette di faldoni di 
ex- religiosi, di missionari defunti, in precedenza scritte a biro e magari in fretta giusto 
per non perdere l’informazione, ma senza il tempo necessario per fare un lavoro accura-
to. Così oltre alla corrispondenza via mail, a ciò che si può portare avanti a livello di 
pratiche (ma lentamente quasi tutto si “congela” a causa dell’immobilismo causato dal 
virus), dalla mia unica incursione settimanale in ufficio torno a casa con fotocopie di 
dorsi di faldoni da trasformare in etichette ordinate e numerate per bene. E fin qui, tutto 
                                                 
36 Cfr, CUI n. 528 di Febbraio 2021; Foto Archivio di Stato, Roma 
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abbastanza semplice, anche se poi quando rientrerò in ufficio regolarmente, i primi 
giorni di maggio, ci sarà da fare tutto il lavoro di taglia – incolla, eccetera. Intanto però 
mentre dilaga la pandemia e con essa l’incertezza di cosa sarà del nostro futuro (e anche 
del mio lavoro) paradossalmente avere per le mani ex-religiosi, missionari passati a mi-
glior vita, ex novizi, religiosi polacchi che hanno compiuto i loro studi in Italia, fa pen-
sare che tutto, o quasi intorno a noi, era incerto anche prima del Covid, ma non ce ne 
rendevamo conto perché le nostre agende traboccanti non ci lasciavano il tempo per 
pensarci.  
Oltretutto lavorare con il “passato” permette di addentrarsi in maniera anche più appro-
fondita nel presente della Congregazione. In più il lavoro di aggiornamento degli elen-
chi dell’Inventario, siano essi cartacei (faldone 1-56 degli ex-religiosi con i relativi 692 
fascicoli), o in formato digitale comportano la necessità di prestare attenzione a even-
tuali nomi sfuggiti, dimenticati nelle trascrizioni, oppure inseriti nel posto sbagliato per 
una svista o una precedente disattenzione. Diventa così prezioso e gratificante potersi 
inserire in quanto già elaborato da altri per completare, dare maggior forma o sempli-
cemente integrare affinché il prodotto finale sia utile per la consultazione e per la ge-
stione dell’archivio stesso. In un tempo, quindi, in cui non si può lavorare nelle modalità 
che abbiamo sempre conosciuto, si scopre l’utilità di quello “spolverare” attività accan-
tonate per “ridare vita” a un ordine che poi si tradurrà in una maggiore visibilità del ma-
teriale nelle corsie e negli scaffali dell’Archivio.  
 
Lo spostamento fisico dei faldoni con quaranta o più anni di vita alle spalle, dalla segre-
teria provinciale alla definitiva collocazione al terzo piano della “Biblioteca Nicola Ca-
pelli”, dovrà attendere però l’arrivo della stagione calda, quando la riduzione delle re-
strizioni per il contenimento della pandemia consentono alle persone almeno di poter 
lavorare insieme, mantenendo le distanze e protetti da una mascherina che con il caldo 
estivo rappresenta una vera tortura.  
Munite di carrello e sfruttando l’ascensore, insieme alla bibliotecaria, dott.ssa Zucchini, 
iniziamo l’opera di migrazione di quanto riordinato durante la primavera e di successiva 
organizzazione negli spazi dell’Archivio dove finalmente ex-religiosi, defunti, missio-
nari defunti troveranno la definitiva sistemazione in attesa di essere consultati da chi 
dovrà fare ricerche o magari solo verificare date, luoghi, eventi e perché no, accedere a 
testimonianze per cause di beatificazione o altro.  
E scusate se è poco. 
 
In totale, pertanto, vengono traslocati 26 faldoni numerati in ordine progressivo e con-
tenenti i documenti dei religiosi defunti dall’anno 1920 al 1999; faldoni dal n.1 al n.16 
(comprensivi di un n.1 bis e un n.5 bis) dove si conserva la corrispondenza dei padri 
missionari defunti; faldoni contenenti la documentazione degli ex-religiosi dal n. 1 al 
n.56, dei religiosi polacchi studenti in Italia (al n. 56 al n. 58) e degli ex-novizi (dal n.59 
al n.64). In buona sostanza questo è quanto è stato possibile svolgere in un momento in 
cui il tempo “sospeso” ha permesso di mettere mano al passato e il “non sapere ciò che 
sarà domani” intervenire su documentazione che resterà a beneficio di chi del nostro 
domani sarà protagonista in prima persona. 
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Nel dettaglio: 
*Comparto Defunti: ben impostato e aggiornato fino al 2002, si scrisse al momento del 
trasloco. [* sono state fatte varie integrazioni al comparto informatico, che non era stato 
aggiornato dal 2012, proseguendo il lavoro, nei faldoni n. 31ss, con inserimento dei de-
funti degli ultimi 12 anni, catalogati nel rispettivo file (senza però precisare documento 
per documento il loro contenuto)]. [*Le info precedenti e seguenti redatte da T. Benin 
riguardano il comparto “Archivio defunti”. – *Da segnalare una sorta di Regesto di 216 
pp, + 7 pp. di Elenco al 2014, e altre 5 pp di “Elenco secondo il Cor Unum 1920-2006”. 
 – [*L’archivio informatico contiene anche un’altra cartella/contenitore “ITS Defunti 
Ultimo necrologio” al cui interno sono collocate due subcartelle generiche (una con un 
elenco di defunti del 2007 + sei schede/segnaletiche della curia generale relative a de-
funti di varie Province e degli italiani - Rondelli - Fogarolli- ; una di 21 foto di defunti 
ITS e ITM identificata come defunti 2013; in ordine sparso e 14 file Word e PDF per lo 
più Necrologio e Necro/Agiologio ed elenchi di aggiornamento da effettuare ed effettua-
ti per il 2014). Allo stato delle cose si dovrebbe affidare l’opera a qualcuno che vi si de-
dichi, perché a Bologna non ci sono volontari, inoltre quello archivistico è un lavoro che 
richiede preparazione, oltre ad essere obbligo sancito da CIC, D.G, e D.P.37.  
 
*Comparto Corrispondenza Missionari Defunti.38 Non ancora catalogata in computer. 
[*Nel comparto dopo i faldoni dei defunti in genere anno (2014) ci si imbatte in un 
blocco di 26 faldoni, tra loro visibilmente diversi, ognuno dei quali contiene decine di 
buste grandi e meno grandi… Occorre non farsi ingannare dalla sistemazione approssi-
mativa: non tutto è materiale attinente Missionari defunti, ci sono cose di persone anco-
ra vive e di non missionari, corrispondenza dei provinciali con il Mozambico e fotogra-
fie del centenario della festa del S. Cuore del 1965.  
Neppure dove si tratta proprio di Missionari, si ha a che fare con la loro corrispondenza: 
in molti casi ci sono cartelle cliniche39 e cose varie. In breve non c’è stato lo “Scarto di 
Archivio”. Sarebbe utile che il materiale fosse corredato da un elenco, a mo’ di Regesto. 
Una lavorazione da richiedere al SAM, dal quale il materiale proviene, per evitare che il 
“Fondo” sia praticamente morto, e l’unica notizia sulla sua esistenza sarebbe questa no-
ta di Benini e, forse, nella documentazione del SAM]. 
 
*Comparto ex-religiosi: era ben impostato e sostanzialmente a posto fino al FALDONE 
56 (e fino a quel punto sono posti in ordine alfabetico). [*Elenco di 17 pp. * La deno-
minazione di riferimento è Archivio ex religiosi] I Faldoni 57-58 si riferiscono a Polac-
chi studenti in Italia. [*Elenco di 2 pp.]. I Faldoni 59-64 sono ex-novizi. [*Elenco di 9 

                                                 
37 Cfr. CIC 486 - DG 134,4 – DP 152-154. 
38 Una raccolta fatta dal SAM e qui collocata. Con qui si intende genericamente l’Archivio Provinciale? L’archivio Storico al 3° piano 
della “Biblioteca Nicola Capelli” o che altro? A una dettagliata verifica questo materiale giaceva negli armadi dell’Atrio Ufficio segreta-
rio entrando a sinistra, comparto n. 14. In sintesi sono vari Faldoni, per un tot di buste variamente denominate.  La prima considerazione 
che si può fare riguarda la collocazione. Di fatto si tratta di un “Fondo” che risale al SAM. Il materiale è tanto e va dalle foto, alle raccol-
te di materiale diagnostico di qualche missionario (cartelle cliniche queste di fatto come si dice sotto tutte eliminate in quanto non perti-
nenti), dalla corrispondenza, ai diari (Gheza, Zanetti), alle relazioni di missionari o sulle Missioni (Mozambico in particolare). La collo-
cazione di questo “fondo”, per prossimità solo materiale, accanto ai faldoni dei Missionari defunti, può avere una sua qualche giustifica-
zione, ma trattandosi di un fondo specifico, occorrerebbe descriverlo più in dettaglio, per non perdere la memoria del contenuto. Sulla 
sanazione grafica dei faldoni un impegnativo lavoro è stato curato in smart working, durante il lockdown, dalla Dr. Simona Nanetti. Ora 
il Materiale è stato sistemato al terzo piano della Biblioteca. 
39 Un lavoro di bonifica con eliminazione di materiale improprio è stato fatto durante alcuni pomeriggi del luglio 2020 dallo scrivente 
con la dr. Elisabetta Zucchini. 
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pp.]. Sono stati aggiunti i Faldoni 65-68 con gli usciti di Congregazione dal 2003 in 
poi… 
Più materiale trovato sparso e riguardante usciti in anni precedenti.  
[* No Elenco, no Regesto, per ambedue le voci che precedono. Esiste in Cartaceo nel 
comparto relativo accanto ai faldoni ex Novizi una trilogia di elenchi (due “Elenco ex re-
ligiosi della Provincia Italiana” ordinati per numero di faldone, e in ordine alfabetico 
con accanto luogo e anno di nascita; un Inventario Serie III. Persone. Ex religiosi e po-
lacchi formati in Italia, elaborato da p. Rota T. e dal volontario laico G. Passamonti, an-
no 2009, che rimanda al file Archivio ex religiosi].  
 
Il file in computer “Archivio ex religiosi” è Aggiornato al giugno 2014. Il Cartaceo ha 
invece avuto continuità. Sarebbe utile provvedere, ma evidentemente la cosa avrebbe 
bisogno di un finanziamento ad hoc e il superamento della politica delle nozze con i fi-
chi secchi. Più volte a inizio anno sociale la cosa è stata detta e verbalizzata dall’attuale 
Segretario provinciale.  

s@n 
 
 
 
L'Archivio provinciale ITS ha partecipato 
alla compilazione del questionario ‘Cono-
sciamo i patrimoni fotografici 
dell’Emilia-Romagna’. Si tratta di un 
censimento che la Regione Emilia-
Romagna promuove per mappare e cono-
scere le collezioni, le raccolte, gli archivi 
fotografici presenti nel nostro territorio e 
gli enti che li conservano. Continua, così, 
con questa ricognizione il percorso avvia-
to mesi fa dall’Istituto Beni Culturali per 
la costruzione di una rete regionale con 
l’obiettivo di diffondere e promuovere la 
cultura fotografica di ogni ambito e setto-
re e programmare azioni per la valorizzazione del patrimonio esistente sul territorio regionale. 

Il questionario era rivolto a tutti gli enti, pubblici e privati, di ogni settore che conservano a vario tito-
lo beni fotografici (fondi, raccolte, collezioni o archivi) residenti in Emilia-Romagna; è organizzato in 
alcune sezioni per la rilevazione di dati su anagrafica, tipologia dei beni, attività di conservazione, ca-
talogazione e digitalizzazione, personale e risorse, accesso e valorizzazione del patrimonio. Le infor-
mazioni raccolte saranno analizzate, rielaborate e pubblicate in relazioni dettagliate al termine della 
ricognizione e costituiranno un’importante banca dati sulle necessità e i bisogni del territorio su cui 
impostare future azioni a favore della crescita degli enti e dell’ampliamento dell’accessibilità del pa-
trimonio come interventi di gestione del patrimonio, indirizzati alla conservazione, fruizione, forma-
zione e valorizzazione. La compilazione del questionario è stata fatta in sinergia dalla dott.ssa Elisa-
betta Zucchini, archivista e responsabile della biblioteca dehoniana dello Studentato Missioni e dalla 
dott.ssa Simona Nanetti, vicesegretaria della Provincia ITS. 
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Trigesimo 

Un ricordo di Padre Ezio Toller  
Cari confratelli, care amiche e cari amici:  

Era il giorno 26 gennaio quando il nostro caro confratello 
P. Ezio Toller è stato accolto fra le braccia del Padre. Do-
mani sarà il primo mese dalla sua partenza e colgo l'occa-
sione per ricordarlo e chiedervi di ricordarlo. P. Toller ci ha 
lasciato ben prima che compisse 85 anni, lui a cui piaceva 
ricordare: “Sono più vecchio del Papa!”. Il Coronavirus ha 
agito in lui in modo nascosto ma terribilmente efficace, ri-
velandosi chiaramente solo negli ultimi momenti della sua 
vita. Infatti, si è manifestato con dispnea netta e forte pro-
prio la mattina della sua morte. È arrivato al pronto soccor-
so dell’Ospedale di Quelimane alle 8 del mattino. Ed è spi-
rato alle 11:30 circa. Ha condiviso la sorte di tanti che sono 
morti in questa pandemia: è morto da solo, senza la presen-
za di confratelli o familiari. Ma ci consola il fatto che quel-
la mattina sia riuscito a celebrare la Messa, ed era la Messa 
n. 21.695 della sua vita! Nelle sue memorie ricordava il suo viaggio di arrivo in Mozambico, fatto in 
nave nel luglio 1965, quando il Mozambico era ancora una colonia Portoghese. Subito fu destinato a 
Milevane, allora seminario dehoniano. E lì cominciò una delle attività che più lo hanno visto protago-
nista: l'insegnamento! Gli piaceva poter aiutare le giovani generazioni Mozambicane, candidati e can-
didate alla vita consacrata, a crescere e svilupparsi. Con orgoglio, ben giustificato, lo abbiamo sentito 
dire: "Il Tale è stato un mio alunno!". Nel 1970 venne destinato a Maputo, dove, anche la, si dedicò 
all’accompagnamento dei  giovani dehoniani e all’insegnamento nel seminario diocesano. 
Nel 1974 fu scelto come Superiore Regionale e si trovò coinvolto nelle vicende che accompagnarono 
l'Indipendenza Nazionale, con tutte le difficoltà del momento. Quante volte abbiamo seguito le sue 
storie su quegli eventi, soprattutto quelli legati alle nazionalizzazioni delle missioni e dei beni da parte 
del governo. Ha poi continuato a servire il popolo nella missione di Mualama, nel 1980. Fu lì che si 
trovò direttamente coinvolto nel conflitto armato della guerra civile tra il Governo e la Renamo, 
quando nel dicembre 1986 fu rapito dai guerriglieri Renamo, insieme a p. Onorino Venturini e p. 
Vittorino Biasiolli.  
Questo è un altro grande capitolo nei racconti di padre Toller, che ricordava molti dettagli ed eventi dei 
quasi quattro mesi di durata del rapimento, con tutti gli spostamenti a piedi attraverso la foresta e le 
località della Zambésia, fino a raggiungere Milange, dove i tre furono consegnati alla Croce Rossa. 
Questo periodo lo aveva segnato molto, ma non gli aveva fatto perdere l’entusiasmo e la passione per 
il servizio missionario. 
Infatti, dopo un periodo di riposo e recupero in Italia, è tornato in Mozambico nel 1988. Ed è stato un 
protagonista di un'altra pagina significativa della Chiesa Zambesiana: la riapertura del Seminario 
Diocesano. È stato con lui che è ricominciato ed è cresciuto. È rimasto là fino al 1994, quando, lasciato 
il Seminario Propedéutico S. Agostino di Quelimane, fu inviato come formatore nel Seminario dei 
Dehoniani a Fomento (Matola), dove rimase 3 anni, per nel 1997 tornare al Seminario Diocesano di 
Quelimane. Il 2000-2002 è stato il periodo trascorso presso la Casa provinciale, quando era Economo 
provinciale, e da lì (2002) è andato come formatore presso la casa di Sococo. Nel 2004 è stato 
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Superiore della comunità presso il Centro Polivalente di Gurue; successivamente (2007) è rimasto per 
un anno come maestro dei postulanti. 
Nel 2008 è ritornato nella comunità di Fomento, come formatore e superiore della comunità. Da lì partì 
per la comunità di Sococo, come formatore e superiore della comunità. In tutte le comunità di 
formazione dove si è recato è stato evidente il suo amore e la sua passione per l'accompagnamento dei 
giovani e per l'insegnamento. 
Fu a Sococo che si ammalò alla gamba, malattia che lo portò a lasciare il Mozambico in cerca di cure. 
Purtroppo non ha mai recuperato il normale uso della gamba e del piede, ma questo non gli ha 
impedito di tornare nuovamente in Mozambico, dove è venuto a risiedere nel Centro Dehoniano, la 
nostra Casa Provinciale. È stato qui da settembre 2015. E la sua presenza è stata quella di un 
confratello che pregava, segno di fedeltà e generosità e accogliente quando qualcuno arrivava nella 
nostra comunità. Ma anche un appassionato per la pastorale, attraverso ritiri e confessioni in molte 
case religiose.  
Un appassionato di vicinanza alla gente. Cercava sempre di pregare nelle comunità della parrocchia S. 
Família o nella stessa chiesa parrocchiale. Non riusciva a concepire un prete che celebrasse la 
domenica senza il popolo di Dio. 
La sua umanità e spiritualità ha sempre rivelato un uomo che amava profondamente Dio, e da lì ha 
tratto ispirazione e forza per amare l'umanità. La sua fedeltà alla preghiera, la sua presenza nella 
cappella della comunità (che è sempre stata un richiamo alla fedeltà per i confratelli), hanno 
caratterizzato le sue giornate. 
La sua assiduità alla presenza di Dio gli faceva assumere l'umiltà e la capacità di stare con noi. Amava 
il Cuore di Cristo, leggeva spesso il Direttorio Spirituale di P. Dehon per bere dalla fonte della nostra 
spiritualità. Ed essendo profondamente radicato nella spiritualità dehoniana, ha amato con intensità la 
Provincia e la Congregazione. Si interessava di tutti, gli piaceva avere notizie su ciò che accadeva nelle 
comunità e nelle organizzazioni di tutto il mondo.  
Amava il Mozambico ed era attentissimo ai telegiornali: voleva essere informato su quanto stava 
accadendo. Ha anche coltivato un rapporto con la sua famiglia con amore e cura. Preoccupato per lo 
stato di salute del fratello, lo chiamava, o chiamava i nipoti e le nipoti per avere notizie ed manifestare 
la sua presenza, anche se a distanza. 
Nell'ultimo anno si è notato che perdeva energia e forza e che a volte dimenticava le cose della 
giornata, ma ricordava bene le cose del passato. Erano i segni del tempo che stavano diventando 
evidenti. Ma questo non gli ha mai tolto il sorriso e la serenità, finché il Covid19 non ha bussato alla 
porta con una forza imprevista e l'ha portato a incontrare Dio. 
Noi che abbiamo condiviso con lui una parte della sua lunga esistenza esprimiamo gratitudine per 
averlo avuto come fratello nella Congregazione e nella Provincia.  
Siamo certi che il Signore che lo ha chiamato alla vita cristiana, alla vita consacrata, al sacerdozio 
ministeriale e alla vita missionaria apostolica, gli avrà detto: "Molto bene, servo buono e fedele ... 
entra nella gioia del tuo Signore ". (Matteo 25:23) 
Lo affidiamo alla misericordia di Dio. E confidiamo nelle preghiere di tutti coloro che lo hanno 
conosciuto, che hanno ricevuto da lui doni di bontà e di misericordia. E ringraziamo per tutti i segni di 
vicinanza che abbiamo ricevuto in questi tristi giorni di pandemia che ha colpito la nostra comunità 
della Casa Provinciale: Dio benedica tutti con abbondanza.    
        P. Sandro Capoferri  
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Necrologio 

Ricordando Padre Sergio Filippi 
Nato il 23.01.1935 - Defunto il 28.01.2021 
«La pandemia COVID-19 è arrivata anche qui alla Casa Provinciale 
circa due settimane fa. I diversi test effettuati sui sei membri della 
Comunità hanno rivelato tre casi positivi e gli altri negativi. Don Ser-
gio Filippi è stato uno dei casi positivi. Aveva alcuni sintomi della ma-
lattia, ma niente di particolarmente grave o che giustificasse un ricove-
ro in ospedale. Una delle richieste più insistenti di P. Sergio durante 
questi giorni era che non lo portassimo in ospedale. Ha vissuto isolato 
nella sua stanza in questi ultimi giorni, come dettano le raccomanda-
zioni e le regole delle autorità sanitarie, e il nostro contatto con P. Ser-
gio è stato molto intenso. Nonostante questo disagio, abbiamo avuto 
colloqui regolari nel corso dei giorni. Ieri sera è stata una delle volte in 
cui P. Sergio è stato più loquace e di buon umore, ripetendo ancora 
una volta come si sentiva a suo agio nella Comunità, nel suo spazio. 
Questa mattina non ha risposto alle chiamate insistenti quando siamo 
andati a portargli la colazione. È morto durante la notte. I medici 
dell’Emergenza Medica dicono che sono venuti qui per confermare 
che è morto serenamente, a giudicare da come era sdraiato. Il Signore 
della Vita lo ha certamente accolto nel suo infinito abbraccio di mise-
ricordia. Che riposi in pace! Sergio ha vissuto praticamente tutta la sua 
vita religiosa e sacerdotale nella nostra Provincia portoghese, come 
attestano i dati biografici che riportiamo qui sotto. Gli ultimi anni li ha 

trascorsi qui nella Casa Provinciale, dove era una presenza molto apprezzata. Abbiamo apprezzato soprattutto la sua 
lucidità, la sua incredibile memoria, la sua volontà di rimanere attivo e la sua autonomia, alla bella età di 86 anni che 
aveva compiuto il 23, giorno in cui, nonostante tutte le restrizioni, abbiamo fatto gli auguri a porte chiuse. Abbiamo 
solo motivo di rendere molte grazie a Dio per tutto quello che ci ha lasciato P. Sergio, di una buona realizzazione, di 
una ricerca incessante di conoscenza, di un esempio di consacrazione e di vita sacerdotale. Nato a Trento, Sergio Fi-
lippi era dehoniano dal 1952 e sacerdote dal 25 giugno 1961. Anni dopo ci ha raccontato che nella sua infanzia, 
quando si sapeva che era stato guarito da una malattia che lo aveva condotto punto di morte, tale guarigione miraco-
losa era dovuta a P. Dehon. Tutta la vita di Sergio, nei suoi viaggi e nei suoi ricordi, rivelerà una ricerca di Dehon che 
aveva cambiato la sua vita. Fu inviato in Portogallo alla fine del 1963, dove i primi dehoniani, anch’essi italiani del 
Nord, erano arrivati a cavallo tra il 1946 e il 1947. L’idea era quella di laurearsi in filosofia per poter insegnare sia nei 
seminari della Congregazione che nell’Istituto Superiore di Studi Teologici (ISET) di Coimbra. Questo viaggio, tut-
tavia, fu breve. Dopo aver conseguito la licenza in teologia alla Pontificia Università di Salamanca nel 1967, ha inse-
gnato solo fino al 1971. Dieci anni dopo, Lello pubblicherà una parte della sua tesi di laurea in filosofia, sulla nostal-
gia come caratteristica nella definizione dell’identità portoghese. Dall’inizio degli anni ’70, si è concentrato sul servi-
zio diretto della Provincia. Il suo rigore e il suo metodo, che aveva rivelato in ambito accademico, furono indirizzati 
alla preparazione del Direttorio Provinciale, di cui era membro; fu amministratore economico delle Comunità di Por-
to, Aveiro e Lisbona, specialmente nella Chiesa degli Italiani di Nostra Signora di Loreto dal 1980 al 1989, e si mise 
al servizio di segreteria nella corrispondenza con i nostri benefattori, che sviluppò insieme al servizio di economo, 
durante il lungo periodo in cui visse nella casa del Noviziato di Aveiro (Esgueira), dal 1989 al 2011. Quell’anno entrò 
là in una profonda depressione, che riuscì a superare. Appartenendo alla comunità della Casa Provinciale, cominciò 
gradualmente a lavorare sugli archivi della Chiesa di Loreto. Nel 2014 lancia un’opera sulla storia della Chiesa italia-
na, la Chiesa di Loreto, e nel 2017 una biografia di uno dei rettori di quella Chiesa: Monsignor Prospero Peragallo 
(1823-1916). P. Sergio investì dieci anni di presenza a Lisbona nell’organizzazione dell’archivio della Chiesa di Lo-
reto, che ha ricevuto il plauso pubblico di diversi storici, così come nella ricerca relativa alla presenza degli italiani a 
Lisbona presso la chiesa di Loreto, la cui storia ha più di 500 anni. Stava concludendo, in questi ultimi dieci anni, le 
sue memorie, che saranno presto pubblicate. Ho potuto vedere in p. Sergio una fedeltà irreprensibile alla preghiera e 
alla vita comunitaria. Il COVID-19 ci ha portato via P. Sergio la mattina del 28 gennaio 2021, cinque giorni dopo il 
suo 86° compleanno. Ci ha lasciato la nostalgia della sua presenza discreta, modesta e sempre disponibile. Il nostro 
cuore trova pace in quest’ora immaginando la gioia nel volto di P. Sergio per il grande incontro che ha preparato ogni 
giorno. Lodiamo il Signore per questa vita così dehoniana che ora la diamo nelle sue mani. Grazie, padre Sergio! 
Fino a sempre.»  

José Agostinho de Figueiredo Sousa, scj, superiore provinciale 
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Necrologio 
 

Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

 
 

Padre José Francisco Schmitt, della Provincia brasiliana 
(BSP), nato il 01.11.1942, prima professione il 02.02.1965, ordinazione sacerdotale l’11.12.1971, 
defunto il 14.02.2021. 

Padre José María Baños Caballero, della Provincia spagnola (ESP), nato il 
01.06.1952, prima professione il 29.09.1972, ordinazione sacerdotale il 15.09. 1979, defunto il 
24.02.2021. 

 

 
 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 
 
 

Liduina Rossetto, cognata di p. Mario Peron. 
 

 
 

 

«Perciò ecco, 
la attirerò a 
me, la condur-
rò nel deserto 
e parlerò al 
suo cuore». 
 
(Osea 2,16) 
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Spazio Missioni 

Padre Aldo Marchesini racconta… 
JOVITO 
Jovito, ti chiedo di scusarmi, perché ti ho cambiato 
il nome, come si fa per rispettare il segreto della 
tua persona. Ma tu sai che ti conosco e che ti vo-
glio bene, come anche tu mi hai sempre voluto be-
ne. 
Ti conobbi che eri ancora un bambino. Venisti alla 
mia consulta coperto di eczema, con lesioni della 
pelle di tipo allergico, infettate, sulla testa, dietro 
le orecchie, nelle ascelle, nelle pieghe dei gomiti e 
dei ginocchi, e qua e là nel corpo. Ti accompagna-

va una signora che si prendeva cura dei ragazzini di un convitto scolastico per orfani. Cominciai il trat-
tamento a base di cortisone e antibiotici. Migliorasti subito rapidamente, al punto che perfino io rimasi 
sorpreso della tua risposta. Anche nel convitto si meravigliarono e cominciarono a mandarti ogni set-
timana o due per poter accompagnare la terapia da vicino.  È una malattia che migliora in fretta, ma 
che peggiora rapidamente, appena si alleggerisce il dosaggio dei farmaci. Con molta pazienza e persi-
stenza cominciasti ad avere periodi sempre più lunghi di remissione. Passarono i mesi e passarono an-
che gli anni. Le visite mediche si diradarono un po’ alla volta, ma le ricadute ti accompagnarono sep-
pure più spaziate, fino alla adolescenza.  
L’età cresceva e le compagnie degli amici ti disturbarono. Entrasti in un giro pericoloso e smettesti di 
andare a scuola. Ti persi di vista qualche anno e poi riapparisti, quando ti rendesti conto che il vaga-
bondare non approdava a nulla. Ti aiutò il buon fratel Antonio, dei Cappuccini, che ti accolse in un 
centro di ragazzi di strada che stavano riorganizzando la loro vita. Ti faceva lavorare nell’orto e nei 
campi di mais e di riso e ti raddrizzò il comportamento. Ricominciasti anche a studiare con l’ottava 
classe, la prima dopo le classi dell’obbligo. 
 
Sembrava che ormai tutto si rimettesse a posto, ma poi successe un patatrac. Ci fu un furto, nel quale 
credo ancora che tu non c’entrassi direttamente, ma tre o quattro ragazzi dovettero lasciare e tu fosti fra 
questi. Cominciasti a viver da solo, in una capannuccia e a fare qualche attività saltuaria, ma sempre 
perseguitato dalla sfortuna più nera. Andasti a fare il guardiano notturno in una bottega di materiale 
per vetture e camion. Alla prima notte di pioggia intensa qualcuno entrò nel magazzino e rubò due bat-
terie di automobile. Tu e il tuo compagno foste denunciati alla polizia, che minacciò di prigione imme-
diata, ma che poi fu possibile allontanare, con la promessa di pagare a rate il prezzo delle batterie, fino 
a quando mi riuscì di darti l’ultima spinta per saldare il debito. 
Fosti fortunato, perché trovasti da aiutare un imbanchino che lavorava in una ditta di costruzioni. 
L’ultimo giorno di lavori, al ritirare la scala in cima alla quale lavoravi, inciampasti e la scala cadde sul 
vetro anteriore di una vettura stazionata nei pressi, rompendolo. Altro dramma, perché coi pochi soldi 
guadagnati come aiuto imbianchino non potevi pagare tutto il prezzo del vetro.  
Ti aiutai un’altra volta. Poi facesti il taxista di bicicletta con una bici presa a nolo. Mentre eri fermo ad 
un semaforo, qualcuno rubò un telefono ad un passante e scappò. Venne a sbattere contro la tua bici-
cletta e la passeggera cadde, rompendo il computer, avuto in prestito, che portava con sé. Anche questo 
caso finì nella squadra di polizia, ma poi si risolvette perché era rimasto non distribuito un computer 
offerto per una classe di studenti dell’Istituto Superiore di scienza della salute. Era di quelli di dimen-
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sioni ridotte, ma la padrona del computer rotto per la caduta dalla bicicletta, l’accettò, ed il caso si 
chiuse. 
 
Passò ancora del tempo e decidesti di ricominciare ad andare alla scuola serale, ricominciando 
dall’ottava classe. 
Poi un giorno venisti a trovarmi, per darmi la notizia che avevi conosciuto una ragazza e questa era ri-
masta incinta. I genitori ti avevano detto che il figlio era tuo e che quindi dovevi prendere la ragazza e 
andare a vivere con lei per vostro conto. Mi dicesti che ormai dovevi cercare un modo più semplice e 
dal risultato più immediato per poter andare avanti. Mi chiedesti di pagarti il corso di sei mesi di prati-
ca di meccanico, organizzato dal ministero del lavoro. Il prezzo era molto accessibile e l’idea mi parve 
buona.  
Nel frattempo nacque la bambina e la responsabilità della paternità ti fece diventare capo famiglia e 
adulto. Andasti a fare pratica in un’officina, ma riuscivi ad avere solo spiccioli. La moglie si difendeva 
con piccoli commerci lungo i marciapiedi, ma avevi costante bisogno di aiuto economico per poter an-
dare avanti. 
 
Passò un anno o due e la bambina cresceva bella. La povertà era però sempre estrema. Si prospettò 
l’occasione di diventare agente della Vodacom col compito di fare da intermediario dell’impresa dei 
telefoni per ricevere e trasmettere crediti col sistema M-Pesa. Il pagamento via M-pesa era diventato 
molto usato e molto utile per pagare e ricevere, via telefono, piccole somme di denaro: una specie di 
sistema bancario semi privato via telefono. La Vodacom aveva azzeccato un vero affare ed in poco 
tempo era diventata la più importante rete telefonica del Paese.  
 
Per cominciare occorrevano quindicimila meticais. Avevo ottenuto il permesso di dare i quindicimila 
meticais, aiutato anche dal fatto che tua moglie aveva appena avuto un secondo parto. Nel frattempo 
guadagnavi spiccioli vendendo le ricariche dei telefonini sotto uno dei tanti ombrelloni che riempivano 
i marciapiedi della città, in società con un amico. I soldi erano già pronti ed aspettavo che arrivassi a 
prenderli per cominciare il servizio di agente M-pesa. Viene invece un giovane trafelato ad informare 
che: “Jovito sta molto male al pronto soccorso!”.  Eri tornato a casa a mezzogiorno da tua moglie per 
dirle che andavi all’ospedale col taxi di bicicletta, perché stavi molto male, con febbre alta. Mi preparo 
per andare all’ospedale anch’io, quando arrivano due o tre amici, piangendo, per informare che eri ap-
pena morto! 
 
Mi faccio accompagnare da tua moglie e la troviamo in pianto. I tre amici si offrono di andare a com-
prare il necessario per accogliere le persone che vengono a vegliare con lei.  La somma che doveva 
servire per iniziare il lavoro, servì per pagare le spese del tuo funerale. A me il compito di celebrare 
per te la messa e continuare ad aiutare tua moglie e le tue due figlie. 
Caro Jovito, so che sei da qualche parte in paradiso. Uno spazio ci divide, agli occhi del corpo, ancora 
per qualche tempo. Ma la vita vissuta sulla terra insieme, con le tante complicazioni ed ansietà che ab-
biamo condiviso, ci hanno reso amici ed i ricordi di te, anche se velati spesso di tristezza, riaffiorano! 
Mi piace tornarli a rivivere, non tanto perché ormai sono senza sofferenza presente, quanto perché il 
nastro che ci lega ha due capi, uno dei quali, il tuo, è già al sicuro, nella vita eterna!  
 
(Bologna, 18.07.2020, ore 17,45).        P. Aldo Marchesini 
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Recitar!...  
mentre preso dal delirio 
Non so più quel che dico 
E quel che faccio! 
Eppur... è d'uopo... sforzati! 
Bah! Sei tu forse un uom? 
Tu se' Pagliaccio! 
Vesti la giubba, 
E la faccia infarina. 
La gente paga  
e rider vuole qua. 
E se Arlecchin 
T'invola Colombina, 
Ridi, Pagliaccio, e ognun applaudirà! 
Tramuta in lazzi 
Lo spasmo ed il pianto, 
In una smorfia il singhiozzo 
E ‘l dolor — Ah! 
Ridi, Pagliaccio, 
Sul tuo amore infranto. 
Ridi del duol che t'avvelena il cor. 
 
Uno studio americano dimostra che ridere fa bene al-
la salute, con effetti simili a una sessione di sport. Ab-
bassa la pressione, riduce lo stress, stimola l'appetito 
e mette in moto il sistema immunitario… 

 
 (aria dell'opera Pagliacci di Ruggero Leoncavallo) 

 


